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e Padrone Colendiflìmo . 

*Àpplaufo commu~ 
ne che fi fono ae- 
(juijìate l'opere co. 
miche del Signor 
Carlo Tiberij) che 
nel ridicolo non ut è flato un 
fuo pari 5 mi hanno dato animo 
di darle dinuouo alla luce per 
mez&9 delle Stampe y ffi anco 
per efìérm ne fatta infamia da 
tanti miei Padroni y che non fe ne 
trouauano più copie, sì perla 
qualità de f oggetti, che in efe 
fi contengono \come anco la prefen- 
te è la più bella di tutte l'altre che 
ha compoflo V Autor e, nominata > 

Li tre Amanti burlati; in tanto 
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ho prefe ardire di honorarla con il 
nome di V. S. llluftrif.per arric- 
chirla , (gr ejjendo certo che farà 
bendifefadaqualftuoglia infor- 
tunio di malidicexa, efendo V % S. . 
Uluftrif. dotato di ogni uirtùy la \ 
riceuerà con la fua folitaffi inna- 
ta benignità , con quefla humilif \ 
ftma fupplica che io le ne porgo , 
conofcerà V.S. llluftrijf. la conti- 
nuatione del mio referente ojfe- 
quio, che io fempre ho defìderato y 
e de fiderò la feruitù perpetuatoti 
la fua benignifsima gratia y e 

protettioney et le fo humilifs % r ine- 
renza # 

ViV.Sjlhfrif. 

9 

Humìlijjf. & obligaiìff. feruitere 

Bartolomeo Lupardi • 

INTER- 
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IN TE RL OC V TORI, 

prima casa: 

Cola Napoletano . 
lfabtlla figlia • 
Sorteli ina ferua • 

SECONDA CASA? 

Pantalone . 

Cintio figli* t 

Ti aminia figlia * 

Tramezzino feruo Bergami/co ♦ 
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fvor di scena: 

«è Capitano Serpentone p poi Silicio fi* 
gliuolo di Cola . ' 
Pulcinella, feruo ... J 

La Scena è Napoli . 



R O B B E. ' 

ler Cìntio vna c arraffila di acqua 3 &vn 
veftito da Mago con capigliara ^ 
barba . 

J>et Sorde II in a vna corda > & vna coperta 

di latin y & vn bicchiere con vino , 
Ter Tramezzino vna cartuccia con poU 

uere dentro o bianca > o rofeia • 
P*r Cola vna carta, che rappr e/enti vrìln* 

firomento dotale . 
Ver Flaminia otto y o dieci ciambellette § 





Prologo lo fa Sor del Un a l 

Come fi fono quietati tutti al 
mio comparire 3 uè menò fe io 
fofl] qualche "ran fuggetto. 
Veggio 2kune di quefte Signo. 
re Donne , che mi guardano 
molto., non può fare, che tra di loro, non ve 
ne fìa qualche duna che dica j vh che cera di 
vecchia, che ha coftei,brutta carne mattina, 
brutta dentatura } vh ha vna bocca grande , 
che pare la bocca della verità ; ò che nafo 
lungo , vh che occhienti di gatta^guarda pia- 
nelJe , che porta,ètantmaie non haueffe^» 
li fcabdhfotto, parerebbe vnbufto di vna 
flatua di fa la ; ò guardate che /propornone , 
tanto è nella cimura,quanto è nel corpo^pa- 
re tutta di vn pe22o; sò che fi è menata bene 
Je mani per il vifo, ha me/To la careitia nella 
biacca , nelfolimato , e nel rofcetto ; dopoi 
foggiunga : O Signora Lifandrella non ve ne 
fete accorta ? ha il capo a pofticcio , li ca- 
pelli denanzi fono tanto longhi.cortijcorri; 
sò che fé n'è data della bon dajvh ha il collo 
ftorto quanto haue/Te mai flato chi lo dice, 
che io Mio dritto, e tondo come vn fuCo ; in 
fatti mi parej che mi vadano cecfurando per 
tuttala vita, e non fi accorgano fciocch^, 
che dicendo quefto palefano i loro difetti. 
I©,fono vn'huomo in queft'habico, e noiuj 
vnadonna; fefon brutto hò da eflerehuo- 
mo 3 e non femina,- fe fon huomo,non mi curo 
<ìi hauer bruttezze, perche come le brutezze 
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del corpo fono accompagnate dailebelle2- 
ze dell'animo .fono gratiofe,e nobili 5 fe fon* 
huomo, e fon brutto, & anco inhabilc à rap* 
prefentare'quefta nane della Sema ,ò Rof- 
/ìana ; i or fi lo so Far meglio che non fono 
me Ice, quali fi tengano di efiere valentiflìme 
imbafeatriei d'Amore,e quello,che importa, 
fon gioitane , fe m'innamoro non farò tanto 
sfortunato., che non troui chi mi voglia ; co- 
me fono alcuni, che oltre l'eifere vecchi,/©» 
no bruttiflìmì, e fi allacciano di hauer mille 
innamorate , e di voler prender moglie in_* 
quell'età * {ciocchi ; le Donne vogliono ma- 
riti giouani , fe bene loro fono vecchie > ap- 
punto adefTo ne vedrete l'efempio in queiti 
vecchi matti di Pantalone, e Colacene quali 
rimoabiti, vogliono darfi le figliole l'vn l'al- 
tro , ma gli è fatta vna burla , che per va-* 
pezzo vanno impazziti , cosi bifognarebbe 
fare à quella forte di perfone . Signori hab- 
biate partenza, fe io ciarlo troppo,fe hauete 
hauuto tedio, e noia da SordeJhna, che fono 
io , fpero che batterete appretto gufto , e ri» 
" creatione. Tre pa22i'vi vogliamo far vede- 
re quella fera, fiate quieti, & attenti . Al fine 
della Comedia fe va piacerà non parlate , e 
non fate rumore, ma fe non vi piacerà, e voi 
gridare, viua SordeIlina,perche 10 voglio far 
peggio di tntti, e l'Autore della Comedia 
non hi faputo far meglio la parte della Rofr 
fìana . Horsù me ne voglio andare , perche 
vedo venire il Cap tano molto infuria; Do- 
ne mie care à Dio 3 à riuederci •• 
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scena prima: 




Capitano) e Pulcinella dijìrada .' 

H vigIiacconi,codardi,nori 
fuggite . 

Doue iate Sig. Capeftranio, 
dpue iate cosi 'n furia co* 
ia fpata sfoderata; anime- 
lle, cha me facite venire 1 2 
tremareIla,potta de Io deauolo come cor* 
re da loco, e non fe vede nefciuno , mò fc 
ne torna,co'chi deauolo I'hauma prefa,ha- 
ue repofto Jo fodero dinro h fpata,e fe ne 
vene alla vota mia, irà a bedere triemo da 
pe me , foJo cha I'haggio villo fuire» co Jo 
fìerro luciente 'n mano,pienfa tu mo,fe me 
faci/Te paura n'autra vota . 
Cap. Pulcinella, Pulcinella doue fei ? 
(ttlc. Eccome cha a fo ponte non me facìte 
paura diauolo ; cha hauite fatto ? quanti 
n'hauete acci/i ? 
C«>. yien qua da me non temere , che ti vo. 1 

glio raccontare vna braura inaudita . 
*»U. Mò me ne vengojhora diciteme no po* 
co chiffa bragatura . 

Senti ; non hai veduto poco fà ( ftando 
noia! largo de! Cartello; quella frotta dì 
Turchi j che alia volta mia infuriati ne ve- 
muano . 

U j.Am.BurL A ? Fulc * 
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Pule Turchi ? mettere nò cha non ha?£io 
villo china iente , fe non erano inuilìbili ; 
e chi fono chiflì Turchi, come fono fatti ? 

Cap. Turchi , fon gente barbara , di natione 
itrana, e contraria alla noftra . 

VhU. Hora lìano chiIJi,cha fe buogliano,non 
haggio paura, dicite pure , 

Cap. Erano cinquecento di numero , e rico- 
nofeiutomi per iivalorofo Capitan Ser« 
pentone, credeuano con Ja moltitudine di 
vincermi, e fuperarmi,ma io che feci ; fìn- 
go di rerirarmi,e dato di mano con quefta 
mia deliracela alla valorofa balifarda , mi 
Pongo in guardia , & in atto di riceuere 
ra/Talto, con faccia tanto mutata dal lìmi- 
le,che gl'occhi mi fembrauano doi vampe 
di fuoco, la bocca vis Etna , de vn Mongi- 
bello in modo che , rimirandomi coloro , 
e fpauentati del fìer fembiante,con gran-» 
furia fi erano polli in fuga , & io li fegui- 
tauo non per vccidergli , ma folo acciò il 
popolo rimiralTe lo fpauento di vn folOj» 
tanta quantità di combattenti . 

tuie. Ma io, cha non hìggio villo niente', /!• 
curo cha chilli douiuano elTere inui/ìbil/. 

Cap. Erano vifibili; ma la paura che tu haue- 
ui vedendomi in quelle fune 3 ti haueua 
toltoil vedere. 

Pule .Puote elTereccha la paura l'ha^io nau- 
ta Herminatiflìma cht poco n'eè manca* 
to, che non fia fagliuto n* coppa allo lan- 
ternone dello Puorto 3 e men'ce lìa ficca» 
to dinto de puoila ; ma diciteme > a doue 

ve 



PRIMO, ii 

ve canofeiuano chilli toni, ò ftruzzi , chz 
v'hanno aflautato ? 

Caf. Ti dirò come . Quefti anni a dietro ri- 
trouandomi in Conftantinopoli per mio 
diporto , il gran Turco voile farmi vedere 
il ferraglio , doue teneua rinchiufe le più 
belle Donne 3 chehaueua potuto hauere 
da varie parti del Mondo; Et entrato den- 
tro al primo fguardo s'innamororno tutte 
quante della mia perfona , in modo tale , 
che al mio partire voleuano feguitarmi in 
maniera,veduto quello dal Turco entrò in 
tanto Cd^gnott concepì tant'odio verfo di 
me, (Te bene per ali'hora lo celò) cheha- 
ueua determinato di farmi vecidere j ve- 
dendomi tanto fauorito d'Amore ; & eflb 
si vilipeso, e difeacciato , non vi e/Tendo 
alcuna di coloro, che poteflè mirarlo con 
buon* occhio . 

pule O biella cofa,b;'eIla cofa : feo' cero io* 
fìcuro che s'innamorauano di me pure . 

Cap. Accorgendomi io del pensiero del Tur- 
co, con vn cenno mifto di rabbia,e fdegno 
feci ritirare quelle mifere donzelle, ma 
che auuenne , vi entrò tal pefte tra di loro 
per mia caufa , che in pochi giorni fi votò 
il ferraglio . 

Pule. O potta di mamma pulcina,che fraca- 
raflb f lì eh . k 

C/tp. Lo giudichino li dotti,e fapienti: arrab- 
biato il Turco maggiormente , con parole 
poco conueneuoh voleua fupercliiarm; ; 
ina io afpettai la mezza notte , & mentre 

A 6 dor- 
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dormii! a con vn calcio fobbifiài tutto il 
ferragl o fino da i fondamenti , non rima- 
nemioui ne meno la forma , & dopoi me 
ne vfcij nalcofamente non per tema delle 
fue forze., ma per non imbrattarmi le ma- 
ni nel lor fangue; e me ne venni alla volta 
di qutfra gentil Città di Napoli, doue,ah. 

Haìc. Cha buole dicere ifo fofpiro Signore 
Caporlanio . 

Cap. Ah Pulcinella l'amore che porto ad Ifa- 
bella figlia di Cola , che là in quella cafa 
alberga , mi fa fofpirare , confidtrando di 
efferne cosi malamente contracambiato , 
. métre rifutai l'amore delle p ù nobili Da- 
me di queft'età ma fe feguità à ftrapazzar- 
mi come ha fatto fin'hora.. giuro al cielo di 
farne vedetta a i noftri fecoli memoranda. 

Pule. Oh tò,tò, della Signora Dorabella fite 
f innamorato eh , non occorre autro , fimo 
a cauallo . 

Cap. Che voi inferire, che io habbia da otte- 
nere lfabella per forza, non piaccia al 
Cielo di vfar contra Ja fua volontà . 

Pule. Nò nò guarda, no buoglio tanto vfare 
io, folo cha facirao cosi, vili non volite_» 
biene alla Padrona, alla Signora lfabella - 

Cap* Si bene . 

iulc. Et io amaro 5 e farò l'amante crudele 

de SordeJJina la fieruente , 
Cap. Tutto vàbene, ma che via reneremo 

per godere io la mia, e tu la tua ? 
Pule. Signor/i io la mia, e vili la vuoftra^ ali- 

tramente non farifiimo amici . 
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Cap. Tu non intendi il fenfo delle mie parole 
dico qualvia^qual ftrada tener emo per 
hauerle nelle noftre mani . 

Tttlc.O mo haggio capito, ce n'iremo da cha 
per chifla ftrata 5 e affinaci che fimo a,la-j 
cafa trafimo dinto 3 e ciafcun poi v-drà 
l'amate dame vellute con la vetta di co- 
rame. 

Cap. E mi tenghi tale che io faceffi limile at- 
tione, non ne ha prodotto la mia nafcita, 
mi adoprarò in manieratile hauerò il mio 
intento» 

Pule. Ma fe vui non volite fare accusi , mai 
l'hauente peche le femene, fonco femene* 
e tanto e à dicere femene., come femene^ 
meie . 

Cap. Tu moftri poco intelletto di fiatili ne^ 
goti j . 

pule O ò oh, Sig. meffer Capetanìo,haggio 
trouato lo muodo/uramole, e poi piglia* 
mole 3 tenimole fette , o otto iuorni , e poi 

. commo svia mò > remmanamole cariche 
alia cafa . 

Cap. Quello è buon penfiero, perche il furto 
d'Amore fù Tempre fculabile , fe bene per 
quello , ne fono nate grandiflìme rouine, 
ma fenti marauiglia d'Amore , conofet tu 
vna certa Flaminietta figliuola di quel 
vecchio chiamato Pantalone 3 che habita 
là in quella cafa. 

Pule. Metterli, è amica mia . 

Gttpi Come tua amicar ne tenghi amicitia-* 
tu? . 

Tuie* 
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Pule Io ne tengo am irida . 

Cap . In che modo raccontamelo yn poco . 

tuie. E cha non psnfaflìuo male vi > amica , 
perche la canofeo cha n'ee faccio li fer- 
ititi; . 

Cap. voi ch'io penfì bene d» quefto tuo par- 
lare, che forte di (eruitij fon quefti . 

Pule. Vhjvh^potta de no Turco^n'c'iuo a có- 
prare lo carbone , le {p\ìk s l'orenale 3 la. 
biacca, lorofcitto,lo folemato,che faccio 
io, mille cofarielle. 

Cap. Hora ti ho intefo ,fon tutte cofe da don^ 
na. Flaminia dunque fpafima per me , ma 
lo non amo fe non Ifabella , non gli dò 
vdienza . 

Pule. O ne manco fe fuflìuo lo (tallone de_» 
Napolcè biella Flaminia pe cierto, fe non 
amaflì SordeJIma, o hauillì paura cha non 
entrale in gelofia dello fatto mio, vorria 
pigliarmela pe Dama . 

Cap. Per me tanto l'ho renuntiata . Andiamo 
cheperftrada tratteremo il modo di go- 
dere quefte noftre innamorate . 

Pule. Iamo,e penfamoce pnefto, pecche me 
pare n'hora mill'anne de fare à gattacieca 
co Sordellina o in camera, o in cucina . 

SCENA SECONDA. 

Cola 3 Ifabella di Cafa . 

C0/.TJF Ora Ifaaiella mia , non te fentirag< 
J£~j[ gio lamentare chiù mo 3 t'haggio 

tro. 
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trouato Jo fpofo, non dormirai chiù fola , 
che deauolo prerenderai ch'ù . 
*f*b. Son veramente obligariflìma a V. S.S/g. 
Padre , per quello che dice d: hauer fatto 
per me , ma mi parrebbe pur bene di fa- 
pere ,& intendere le qualità dello fpofo > 
eflendo di douere che in quefto ci na Ja^i 
' mia fodisfattione , & non mi debba ma- 
ritare alla cieca ( come fi fuol dire ) e/Ten- 
do il matrimonio perpetuo , & vn nodo 
indi/Tolubik] fe non per mezzo della»* 
morte. 

€*/. Tu parli meglio, cha fe foflì na Poeteflà,' 
na Ciceronefla, o na Platonefla,lo marito 
cha t'haggio trouato, h3ue tutte le parte , 
cha deue nauire no fpofo,è biello,e ricco, 
va bene veduto , e chillo cha impuorta , 
cha te vole bene, e poi pc diceretcla, non 
c'haueraggio da dare dote . 

lj*y* Dunque mi voi fenza dote ? 

Col. Se io te n'ce daflì nuda , nuda te piglia , 
cha n'ce buoi . 

Mi piace ogni cofa : ma V.S.Sig. Padre 
mi dice, che lo fpofo Ila bello, che fia ric- 
co, e che mi voi bene , ma non mi dice fe 
fa giouane . 

Col. o fi chal'è giouane , fa pure cunto d«_» 
vedere me, e vedere iflb, tutti dui hauimo 
lo mede/imo riempo . 

V*h. Se è dell'età voftra farà vecchio , rna-t 
come fi chiama . 

Ce/. S'è dello tiempo mio farà viecchio,fon<' 
co chiù giouane cha non te pieuiì , L non 

me 
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me fofli figlia, te vorria imparare a parlar 
mie?lio co patreto , lo fpofo , cha re vo- 
glio dare n'fe chiama lo fignor Pantalone 
c'hauimo conclufo , de pigliare io pe mo- 
glie la Signora Flaminia figlia foia , e ilio 
pigliara pe mogliera a te , e accosi non—» 
c'efce dote , pecche haggio confiderato 3 
cha mentre te marito non puozzo reftare I 
fulo alla cafa , e mò proprio hauimo d*~i 
fare lo ftromiento, cha dici mo ? 

Che io habbia da pigliare quel vecchio» 
bauofo , quel vecchio porco , prima vo- 
glio morire , e fé la Signora Flaminia non 1 
e matta, non credo che vorrà pigliar voi , 
bella coppia de fpofi , vecchi pazzi rim- 
bambiti. 

Col. Ah Ifabella à e cofi parli co patreto, chif- | 
fo è lo refpietto cha li puorti > ah figlia de 
n'alino, tu hai da fare chillo > cha buoglio 
io, fe non te buoglio fcannare . 

ljab. Mi potete vccidere à voftra poila , che 
io mai vi acconfentirò in quello . I 

Col, No marito giouane bornfti,no fmargiaf* 
fo , cha te fpregafTe in no iuorno la dote , 
e poi te baitonaiife buono , e nò- vno cha 
te veftiria d'oro , te conferuaria la robba ; 
fa na cofa, fe re pare viecchio , cha n'hag- < 
già fuorza, proualo pe na notte. 

2fab. Hora Sig Padre non ne voglio faper al- 
erò , nonmi parlate più di limili materie, 
che non mi curo di maritarmi. 

Col. Ah figlia de no dishonorato chnTo à pa- 
treto eh; l'hai da pigliare allo marcio def- 

pietto 
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pieno toìo vi : trafi n'cafa che farà penfic- 
ro mio j e mò buoglio ire alla Vicariala 
irouare no Scriuano pe fare lo ftromiemo 
e mò mò proprio toccare la mano . 

^r£.Mai ; mai,maipigliarò quel vecchiaccio. 

Col. Trafi n'cafa , e non me frufciare chiù lo 
ceruiello hammentifo ? cha mo me ne va- 
do , e rra no puoco me ne tuorno ; fa cha 
me dichi de si , e farà biello > e fcomputo 

10 chiatto, o vi che fruftiaculo . 

Jfab. Và pure doue ti pare Padre ingrato,ché 
mai vfcirà dalla bocca mia il s i fi per ac- 
confentirti , volermi dare vn vecchio per 
marito , e lui voler pigliare vna giouane 3 
non fi vergogna di parlarne , Ah sfortuna^ 
ta Ifabella, e che vorrai contrattare con 

11 tuo Padre , contradire al fuo volere non 
fai quanto fra minaccieuole il Cielo con- 
tra i figlioli difubidienti , Io sò pur troppo 
infelice ma la fede data al mio caro Ci li- 
tio douerò romper!a,douerò e/Terne man-, 
carnee, ah nò, con la morte porgerò me- 
dicina al mio male, e farò efempio al mo- 
do di perpetua fede, ahi m ifera Ifabella in 
che ftrano laberinto ti troui , fe tu fei difu«5 
bidiente al Padre, non te'l concede il Cie- 
lo, fe tu fei infedele a Cintio 3 non lo con- 
fente Amore,chi mi configlia dunque in sì 
Oceano di penfieri , come debba guidare 
la mia sbattuta nauicella ; non polio far 
altrojfe non piangere vltimo riftoro di noi 
mifcre Donne : vh, vh, vh . 

seti 
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scena terza: 

If Aitila »Sor dell ina di c*fa> Cintio 3 Tra* 

mez,z,ìno di ftrad* . 

**rd. T? H, il malanno che ti pigli , fruita^ 
JEs via, Signora Ifa bella padroncina 
mia , che hauete , che piangete , ditemelo 
coruccio mio caro , che vi è mteruenuto ? 
ÌJab Eh SordeJJina mia , non voi eh* io pian, 
ga 3 fe mio Padre mi voi maritare a quel 
vecchiaccio di Pantalone, ma io non lo 
voglio in alcuna maniera, più preiìomi 
veciderò con le mie mani . 
S*rd. E quello ui dà pen/Iero Sig. Ifabclh ? 
non piangete lafciate fare a me, che ui uo- 
^lio mettere per la itrada io , CÒnfoJateufV 
o Te non ha altro quel vecchiaccio {tara 
male, non fete carne per lui uoi . 
Ifab, Ma che uoi eh* io faccia 3 fe mio Padre 
è rifoluto di darmeli per moglie , e quello 
che è peggio uole pigliar la Signora Ha- 
minia, e dàdoh* le fighe l'uno a l'altro fan- 
no pen/ìero di non darli dote . 
Sfird. Vh , che mi fate fentire uecchi matti j 
In fomma e uero., quando l'homioi arriua- 
no in una certa età rimbabifeono , e uo- 
eliono pigliar per moglie le giouani , non 
1© fe loro pigliarebbono una uecchia , ef- 
fendo giouani, che pollino crepare pazzi, 
fenza ceruello 3 non credo che la Sig. Fla* 
minia farà tal pazzia io de fìcuro , perche 
fo che lei è innamorata morta del Capì. ! 

tano, 
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f ano j fe bene lui pretende e inoltra di vo« 
Jerui bene, tutta via quando vederà cht^» 
voi non gli date vdienza.lì voltarà ad amar 
la Signora Flaminia, e fi fpofaranno,e coli 
li vecchi Emaneranno burlati . 
If*b. Sordellina, fe tu non mi aiutarne trouo 
in vn intrigatiflìmo laberinto , come farà 
poffibil mai eh' io lafci il Signor Cintio 
l'anima mia . 
Sord.Non vi pigliate faltidio Signora Padron- 
cina , che non voglio che lo lafciate il Sig". 
Cintio , che non è da cambiarlo quel bel» 
lozzo , e ficiiro s'impazzirà, fe fentifle tal 
cofa : fapete quello , che haucte da fare 
come viene il Sig. Cinrio 3 fate che vi fpo* 
fi , e god^teui , e come fora fatto quello 
il vecchio b:fognarà che ci itia al fuo dif« 
petto . 

I/nò, Tu dici bene Sordellina mia, e co tutto 
che io conofea l'errore , che douerò fare, 
tuttauia l'amore , eh* io porto al mio caro 
Cinq'Ojfarà ch'io non pen/ì a cofa alcuna: 
vedi come potiamo guidare quello nego* 
tio , efpediamola prcfto . 

Sord, Non dubitate Jafciate fare a me : Signo- 
ra Ifabella voltateui, fete fortunata 9 ecco 
il Signor Cintio,e quell'altro mattaccio di 
Tramezzino,volete che gli lo dica io ? 

Ifab. Si di gratia, che io non mi aflìcuro . 

dm Humiliflimo feruo di V.S. Sig.lhbeìiì, 

lf*b* Senatrice di V.S. 

Sord. Non tante cerimonie , Sig. Cintio , ha- 
uete da fapere che fe voi non rimediate.» 
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pretto a vn negotio , li voflrì amori fono 
impicciati . 
Ctnt, Come impicciati ? è interuenuto qual- 
che male alla mia Sig. Ifabella ? dimmelo 
preflo . 

Sord. Il male è rimediabile , fe voi adeflb v i 
fpofate con la mia Padrona s altrimenti 
o la trouarete mortaio fpofata con Panta- 
lone voflro Padre , che il Signor Cola gli 
l'ha promefla, e ftanno alle ftrette . 

Tram. So che lYaraf vn matrimoni da Cam- 
par de nou le metamorfofi d'Ouidi apunt, 
apunt . 

Cint. Taci Tramezzino:SordelIina vedi quel- 
lo che fi puoi farete non perdiamo tempo, 
c contenta la Sig. Ifabella ? 

Sord. Contenriflìma , Signora Ifabella , ecco 

11 Sig. Cintio fpofateui infieme 3 è bella.e 
finita, e non mi fiate con" paurofa mi ha- 

liete inrefo ? 

L'amore che fempre inuiolabile ho 
portato a V.S. Sig. Cintio : mercè delitti 
fue bellezze , miìanno venire a quell'atto 
«li fpofarmi feco séza faputa di mio Padre, 
e credo che il Cielo me ne darà perdono^ 
volendo egli accoppiarmi con vn vecchio 
cofa difconueneuole , e negarmi quello , 
che mi fi conuiene,qua!e è queflo,che fio- 
ra fon per fare , ne nafca quel difordint-* 
che fi voglia , che io non fon mai per mu- 
tarmi di penfiero . 
Cini, Signora Ifabella farebbe flato infuo 
potere il difponerc della Aia volontà in-4 
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maritar/i , ma non in mantenermi in vira 
vn punto d'hora , poiché l'amor mio, ver- 
(o di lei , non era degno di vn fimi! con- 
tracambio , il mio fine è flato di congiun» 
germi feco in matrimonio, & hora in pre- 
fenza di Sordellina , e di Tramezzino gli 
porgo lamiadeftra, e Jariceuopermia 
ipofa . 

I/ab, Et io Umilmente l'accetto per mio fpo- 
foj riferuando a miglior tempo il farlo có 
le Colite cerimonie ballando quefto , fola» 
per impedire la volontà di mio Padre . 

Sord. Oh che guilo che ho hauut :> , f la Sig. 
Flaminia non sa fare fuo danno , Pantalo- 
ne adeflb ftarà ficuro a denti fecchi . 

Tram. Sonjellinaza eh* i nofti ; padrùjfe fon 
fpofadi rè mei , che nù ancora Ce fpofern 
infem, che ne dis ti . 

Cint. Veramente è ben fatto , ti contenti tu 
Sordellina . 

Sord. Più che di furia , che (ono ftracca ho 5 
ramai di dormire più fola , e mi moro del 
freddo . 

ìfab. Orsù, fpofateui ancora voi. 

Tram. Hora mo l'è Pdouer ch'anca mi fagh2 
vn po di paroli amorofi auant , che tc_j 
tocchi la man conform* han fatt' i noftri 
padrù. 

Sord. Vh mattacc.'0,qnante iftorie ce voi fare 
nó fai che tra noi non ci vanno cerimonie. 

Tram.Nò 3 orsù. via damme la man,tò che mi 
fazzett per me Uzzitinfr fpoia naturai 
vfufruttuaiia . 
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Sord. Et io ancora te piglio per mìo fpofo. 

Cint. O bo no, bono dauero , che gli ne pare 
Signora Ifabella. 

I/a&» Han fatto troppo bene, horsù Sig. Cin» 
u tio voglio ritirarmi, acciò non fopragiun- 
geflfe mio Padre, e trouandomi in ftrada a 
parlar feco, fo/Te cagione di difturbo. Ser* 
uitrice di V.S. 

Cint. Faccia Ja fua volontà , Seruitore delle 
fue bellezze . 

Ifab. Sema perpetua di V.S. Sordellina vien 
via ancor tfi • 

esrd* S:gnorafi adeflb vengo , quanto dico 
quel negotio al Signor Cintio , eh Signor 
Cintio , Ja Signora Ifabella vi voi parlare 
più a lungo 3 Capete, che fate, andateuene 
dall'altra banda di cafa, che non vi vederi 
nifluno, che fé voi entraflìuo di qua, è tan- 
to cattiuo vicinato fapete, che fubito pen- 
erebbero male . che c'è quella Ridolfac* 
eia , che fempre ftà a vedere i fatti d'altri 
fu la porta , non fi puoi far niente che lei 
non ci metta il nafo . t 

Cìnt. Farò quanto tu voi, adeflb vado } Sor; 
dellina a dio, Tramezzino andiamo . 

sW.Bagio le mani di V.S. Sig. Cintio", 

Tmm. Ande pur che mi vengh'adeff: e Sor. 
dellina non voi che venga ancha mi , non 
me voi più ben,ne vira msrioletta , adcftb 
che mi font to marit s el me douerefti far 
vn po di carezzin ? 

Sord. E che voi che ti faccia qui in ftrada vie- 
tene tu pure con il Sig. Cintio , che men- 
tre 
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tre la % IfabeIJa, & il Sig. Cimio /tanno 
infieme : e noi ce n'aneleremo neJJa m*a 
camera 3 e li ftaremo quanto cu voi j che 
per un pe2zo non è pericolo , che il Sig. 
Cola torni a cafa 3 e poi Tempre uiene dal- 
la porta oenanzi^e auanti che entri in cafa 
tu farai (cappato , & co fi ancora il Signor 

e non sa, che fi po/Ta aprire l'al- 
tra porta s perche era mezza murata , ma 
io con il mio ingegno l'ho aperta . 

Tram. Alla fe , cht mi ghe uoi uegnir j e uoi 
chemeitem in orden una trentina di tra- 
mezzinetti , che i feruiran per fare i tra» 
mezz' ai granar de Campouazzino . 

Sord. Vh tri/taccio ,fempre ftai fu le burle, 
horsù uoglio entrar io czlz 3 uieni che t'af- 
petto fai . 

Tram. Non hauer pagura > che uegn dt_> 
fegur . 

Sord. Horsù a dio fpofuccio mìo bello . 
Tram. A de fpofetta me garbada , più fapo- 
ridarelle non è la cocognada . 



SCENA QJfA RTA: 
"Pantalone , "Flaminia di cafa, 

Pant. \ if'haftù intefo Flaminia^mi la uoio 

Ivi amuodomio. 
Tlam. Senta Sig. Padre, quando V.S. mi pro- 
ponelTe un partito conueneuole, uolentie- 

ri condefeenderei alla fua uolontà , e gli 

farei 
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farci obedientiflìma in tutto quello che 
mi comandale, ma uoJermi dare per ma- 
rito un uecchio , per fcapricciarfì V. S. in 
pigliare una moglie giouane mi perdoni 
che non farà" mai potàbile di acconfentir- 

«rli 

© • 

'jpant. O quanto la fa dir la me dottorerà, mi 
te di<*o, che ti hai da piar quel mario, che 
ti è dao da to parere non ghe far tante pa- 
role, a zercar ìe'J mario fìa necchio, o zo* 
tiene, e uolerme dar lezze a piar moier al- 
trimenti mi te darò la mia maledittion,co- 
tne fia defobediente,e te farò ftar reftretta 
in cà,e non te far ueder ni anca Pariajm'in- 
tendiftù pettegola : 

Tlam. V.S. può fare ciò che gli piace , ma io 
mailopigliarò ? 

Tarn. Mo uien qua, che co fa ghe manca a ito 
mario,che mi te uoio dar/olo che l'è uec- 
chio , del rimanente el xe ricco , garbao , 
conditionao, pulio,che'l pare un Ganime- 
de , e poi el te uo piar fenza dote , perche 
mi deuo fpofar Ifabella fo fia, e a fio muo- 
doj non ghe farà fcapito di moneta . 

Tinnì. Sia ricco quanto -fi uoglia, è uecchio ' 5 
bslla cofa un fpofo uecchio , e poi fimile 
a uoi , che oltre l'effer uecchio , intendo 
che habbia quattro rottorij, fimili alhuo- 
ltri , e tutta la notte fputa , e fcawrra co- 
me fate uoi , che è una morte a /targli lu- 
tino , non credo che Ja Signora Ifabdla 
uorrè fmil marito , fe farà dell J humor 
mio . 

. 'fi»? Pant. 
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Pam. Come ? efabella za laxe contenta,con- 

tentiflìma,cosi me ha detto el Sig. Cola fo 

pare, e to fpofo . 
F//w». Il malanno che Io pigli . 
Pam. E appunto ftafera hauem o da far (l'in- 

ftromenti dotali , e concluder Je nozze. 
TUm. Puoi eflereogni cofa, ma nonne ere* 

do niente. 

J*/tnt : Hora ti Io puoi credere non creder ma 
mi fon refoluo de far nozze,e ti preparere, 
accomodare eJ caocó Jefettuzzine guar- 
date molto ben aJJa sfera , e fa che al mio 
ritorno ti troui pulia , azzoche io fpofo te 
pofla toccar Ja man . 

FUm.Se quefto fpofo non ha altra fpofa po- 
trà grattarfi la fchiem a tea pofta, perche 
io fi dico che non voglio vecchi , e non_» 
voglio vecchi , che occorre farmi piange- 
re, vh, vh, vh . 

Vam. E ti lo piarai alto marzo defpetto : fu- 
bito che vn pare voi maridar la fìa, la voi 
fauer fe'I manto eJ fa vecchio , o zouene , 
come fe i vecchi non fo/Tero atti a le dan. 
ze amorofe , e non- Io credon fe vn non fe 
tinze la barba e ì capei, e quando el cami- 
na el vada dritto , come vn fufo , e molte 
volte le non voion prouar ni anca , brutta 
nadura dei femineo feho : Hora Flaminia 
non pianzer perche mi fon refoluo , che ti 
l'habbia a piar . 

*Um. Più p r efto mi voglio vecidere con le 
mie mani, vh, vh, vh . 

Vmt. Orfufo mi voi© andar fino dal braghe- 
U-$.Am*bwL . B rar 
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r*<& veder (e i'habbia accomoda© vn 
l)ragber 3 epojtroiiarei S ig. C0J2, e far le 
nozze fenza di lation , perche con le rome- 
ne «he b iQ'gtw preftezza , e folleclrudides 
i-lam:ri-a va fufo in cà, che mi ade-ftb tiort 
no, penfagh/e ben,de non me dir de u©;, mi 

vado- . 
F/ Sfortunatifiìma fanciulla, nata al mo- 
do per fotfrir di continuo arrocitfìmi tor- 
nienr 3 non battano quelli che mi di Amo- 
re per quel crudo del Capitano ,che an- 
cora habbia da fentire gli altri dal pro- 
prio padre per prruarmi in vn te pò della 
fperaza, che ho di hauere a vincete la cru. 
cieka del mioCapitano , e goderlo lunga- 
mente in legninio matrinioiuo» Ah Fla- 
minia , il piangere , &: il lacrimare che tu 
fai non porgeranno rimalo al tuo miJ^, 
poiché fe la . Signora Ifabelh dCC0flfè«ce ■ 
di fpofarii có Pantalone mio Pa ire (il che 
non credo) farò sforzata di lare ancora io 
l'iireflo con il Sig. Cola ; ma che la morte 
fola Flaminia.lamoue farà l'vkimo rime- 
dio a tanti alunni, nò., fi lafci il lacrimare, 
fi diaccino li pensieri di morte, operarò 
da meftelfa, ftarò attenta di vedere il Ca- 
pitano, e lo pregarò con tanto aftetto.,che 
farò in ogni modo tra di noi feguir il ma. 
trimonio, & impedire la volótà delii vec- 
chi, Amore mi farà feorta , e farà fpjegare 
• alla lingua parole a tale impreù Aiificien. 
v, pooerò da parte ogni vergognia,e ben- 
«he nòn mi conuenga , là neceflìtà mi fer-_ 

uirà 
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viri per fcufa . O feliciilìmo incontro,ed* 
co il Capitano, voglio ritirarmi fu Ja por« 
ta di cafa , & fentirò quelio , che diri /co- 
prirmeli « Amore f occorrimi , 

SCENA <^V I N T A. 

Capitana 9 Vttleinella 3 di ftrad.z 

Fiawwia . 

C*/. "VT O' pulcinella no apprendo il tuo 
JL^ configlio, ii violentare Ifabella, 
mi Jartbbe perpetua infamia. 

pule . Ma fé i/li non lo buolc fare ped amore 
befuogna fareglilo fa-e pe fuorza,commo 
buoglio fare io Ciòtto cha me puozzo af- 
frontare cochdlacana tradetorade Sor- 
dei lina. 

Or?* A Ila tna viltà p u fi comtiene,che ad va 
Capitan par mio aifuefatto fra gli honori, 
Se alleuato ne i boni coftumi s Taci , e non 
mi parlare più di fienili materie . 

Tuie . ChuTo poco importa., no parlo chiù pe 
no mefe . 

C*/>. Pulcinella, Pulcinella . 

Vtile. Sig. Sig. deauolo , che furia n'eè , mo 
fuio io ni 1 

Cap. Vitti cjuànontemercuedi colà fu Quel- 
la porta una giouane, che mi guarda si fìf- 
fo, none Flaminia figliola di Pantalone ? 

Tuie. Signorlì Jaueo, ina è , me guarda fiifo- 
Jo.fifolo , chi fa cha cha non fe fo/Te inna- 
morata de la uocca m:a . 

B a C*p. 
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■C»/>. Che innamorata di te,uigliaccone,pot- 
cone , iicuro uorrà dirmi qualche cofa , e 
- perciò farà uenura aUa porta, perche fo 
' che mi ama di gran tempo fa . Al certo , 
che obliando Ilabella, come indegnacìell' 
amor tmo,midifpoaerei di amar leij& ac- 
cettarla per mia legitima fpofa . Adelfo 
uol ufdr fuori, e feguua a guardarmi . Vi 
Pulcinella , e digli , fe mi uol comandar 
niente : che io fon per feruirla . 
VhIc E che haggio da fare lo roffiano io , ia « ; 

cece da uoi . 
Tlam. O Cielo, non mi arrifchio a dirgli co- 
! fa a!cuna,uoglio chiamar Pulcinella,e far- 
Io mezzano de' miei defideri;, Pulcinella , 
s Pulcinella fenti un poco una parola con—* 
licentia del Sig. Capitano . 
$ \>u/c. A me dicite 3 mò uengo . Che ti'haggio 
ditto Sig. Capetanio mo cha d'era muor- 
ta dello fatto mio . * 
Cap. Mi fai ftupire ; Và pure, che ftarò o/Ter- 
uando li effetti . 
| Buoglio anaarence da amante, e fare Io 
I paflb innàmoratifco . Sordellina proul- 
;| dete d'autri cha io haggio trouato la Da- 
1 ma , o bene mio , accomo camino liefto . 
| Bondi , cha buoi da me mò madama Fla- 
| minia , io non te puozzo amare , pecche 
Sordellina c prima de te , e pe chiifo non I 
le buoglio fare torto . 
i Tlam. Eh Pulcinella mio, tu fempre flai fu le 
burle, quello ch'io uoglio 4a te > n o u uor : 
ria che me lo negarti , 
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Vulc. Pure che Zìa cofa honefta s e fienza pre- 
iud tio deJJ'honore meio, ue/ia fattala 
gra ia . 

fUmMi fe tu mi dici di nò poi diuentaremo 
inimici, tò intanto prendi quatte ciam- 
bellette. 

Vulc E io me le piglio, e poi me Je mando , 
ah Capetanio troua chi te fierua , cha io 
ftonco buono mo , hora dicke lo fatto 
uucftro . 

F Um. Vorrei che tu diceflì al Sig. Capitano 
tuo padrone^ che li uorrei dire doi parole 
non altro . 

Vulc . Oh ciammielle,ciammelle,cha me ha* 
Jite fare fare Jo roffiano 3 non ne buogh'o 
far autro, e chiflb bo Imi da me ^ «atticill© 
a dicere da pe te . 

O/.FIaminia mi uol dire doi parole^diincue 
non è vero , che fra innamorata dt Pulci- 
nella mio feruo , mi pareua ben cofa fira- 
na, & incredibile , uogho farmi avutiti 3 e 
fentire l'animo fuo . 

Vtilc. Chiù ce pien^o peggio è , non ne fari- 
ino autro a Dio . 

Caf>. Signora Flaminia, mi pare di hauerein- 
tefo, che V.S. deiìderi parlarmi 3 non fo fe 
riabbia udito bene . 

Fiam. V.S. hafentito beniflfìmo Sig. Capita- 
no, e non uoleuo altro fe non che paleiar* 
gli l'amor mio,e {coprirgli le fiamme,che 
di continuo ardono il cuor mio mercè Ja 
fua dnrex*.a,e crudelrà,e per nóanfchiar- 
mi haueuo chiamato Pulcinella Tuo feuio 

B j per 
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per uedere fe per fuo mexx.o poteuo opr> 
rare cofa alcuna per mio rtfrigerio , & af- 
pettare da V.S. Ja mia falnte 3 poiche ucdé* 
dola impiegato neJI" amor della S'g. Ifa- 
bella,bencne male contracambiatOjhaue» 
tio rifoltito di far*l'ul€ meproue.& hauen- 
do mio Padre determinato di maritarmi 
ad un uecchio, chiamato il Signor CoJa. e 
Padre della Signora Ifabe]Ia,piiì rofto,ehe 
farlo i uolcuo uccide rmi da me ftcììa , & 
haueuo g tirato di non uolere altri per m O 
fpofo, che V.S unito oggetto dei cuor 
mio , 

VtiU. O uarte a fidate penero ,e difgratiato 
amante . 

O/. L'efiere amato da cofi gratiofa don2eI» 
Ja non può far di meno , che non mi fpin- 
ga a corri fponderg li, Sig. Flaminia l'ama- 
re ii Capitano IfabeJIa fu per fcherxo . e 
per trattenimento, fe prima mi folli aflìcu- 
rato dell» amor fuo uerfo di me , /la certa 
che io non l'hauerei cambiata perla più 
gran Regina del mondo,e fi puoi gloriare 
di e Acre amata da uno.che ha difprextato 
Conte fle, DucheiTe, PrinciperTc, Regine f 
e Imperatrici fenza numero , il uolere ac- 
coppiarla fuo Padre ad un uecchio, fareb- 
be fiata pazza, e temerità, fon difpofto di 
colerla per mia fpofa ,& il cercare il con- 
fermo di fuo Padre farà però del Capitano, 
& quando non Io uoglia fare di buona uo- 
Iontà> lo farà per forza, & a fuo colio . 

TtUm. La contentezza A' il piacercene io ho 
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feotito dàlie Ave parole non fi ptiple im- 
maginare , mi hanno ritornala m uira, fon 
pronta di eseguire Ja Aia uolor.rà, e di fa- 
re quanro.con Ja mia hcoefià.rm uorrà c<* 
mandare . 

Ca/.Contra I'honor fuo dalla ima bocca oorr 
ufeirà una minima nchieAa , fc uoghamo 
fpofarci interne, ne faremo tefliinonio 
Pulcinella rjfcruando am-gfiortempo le 
fohnniràjche A ricercano baibndo quefta 
ad impedire li penfìeri di Aio Padre , e per 
fede, e fondemento del no Aro amore. 

Flam. Si faccia quanto piace a V. S. 

0/>- Pulcinella uien qua . 

Vale. Sonco in collera, non ce biiojjlioue» 
nire . 

Cap. Vien qua ti dico „ 
P*2* y Ce ueogo , ma pe fuor^ , era bojite 
mò ' 

Cap. Tu farai reftimom'o, come io accetto 
per mia Jegjrima fpoù Ja Sig.Flaminìa , 8c 
hora gii dò la fede . 

Vale. Buono, buono a a fe JafTateme trafìr*-» 
n'mezzo . 

Vl*m. Et io ancora gli la porgo inaio labile. 

Vale. Et io ii commo mo ftonco in miezzo a 
vu i, accusi puozza ftarece quanno frarire 
dinto allo Iietro pe fare l'amore preterito 
pJnfquam perfietco „ 

Cap. Il malanno che ti venga : fenati di qua, 
Signora Flaminia V.S. fi ritiri in cafa 3 che 
io hora a ridarò a cercare di fuo Padre , e 
farò darmi il confenfo per pevere celebra- 
• B 4 re 
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re quanto prima le noz*,e .' 
TW. Farò quanto mi comanda , Seruitrice 
di V.S. fi ricordi di chi l'ama . 

Hnm iliftìmo ieruo di lei , il ricordarmi 
di me fieno farà Ja fua memoria . Hora 
che ti pare Pulcinella di quefto auueni. 
mento . 

-Tuie, Me pare .buono pc voi , ma pe me, cha 
ftouco a dienti afeitmr, e amaro amaro. 

Cnp. Non dubitare , c/ìe voglio farci fpofare 
quanto prima cen h tua Sorderlma. 

ThUìLo bolife lo Cìolojcha ve mamma Pul- 
cinella io Ilaria femprc alliegro 3 aliiegro, 
maio cha me credmo fecurocha Flàmi* 
nia foffe innamorata de me . 

0/>. £ra pizza a crederlo . 

Vide E perche ? haggio fatto innamorarti 
autre che irta deiio fatto mio , Ce le bollili 
numerare, no baikria a'anno . 

Cap. Sia come fi voglia , non poteua efiere* 

Tuie O pure, cha haggia Sorddlina, non me 
curo d'antro ,chegi4«'ce J'hauiuo ditto 
a Flaminia , 

Cap. Non ti dubitare , che io te la prometto 
per fpofa. , andiamo che ci farà tempo di 
contentarti. 

Vulc . Iamo, doue bolite voi, cha vengo • 
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SCENA SESTA» 

Cola, Pantalone dìjlrada, Tramezzini» 

da parte 4 

Cot.T TOramo Sig. Pantalone, befuogga 
JL 1 feorapire fo ciiiaito, fe bene chiC» 
fe noJtre figliuole non febuogliono con- 
tentare faranno a muodo noftro >. e fe èp c 
fìgliama, già te l'haggio data . 
Vant. E mi anca v'ho prò meda mia fia r e £e 
ben mi ha detto di nò farà a mio rauodo , 
e voio che auanti notte nù ^erchemo dt^ 
compire el parentao , con toccarghe la»* j{ 
man ,.e far quello, che ghe va . 
Col. Sarà buono fatto, perche me pare n'ho- 
ra rnill' anne d'hauere aiacereco Flamt» 
nia concilio meio , fia detto co voftra li- 
centiaSig. Pantalone» 
Vetnt. El nonghc van taate 2eremonie,chc_j 
anca mi no vedo J'hora di hauere a goder 
quel vifo profumao , e delicao d'Ifabella 
voftra fia, e mia futura contorte . J| 
Col. O tanto naiegIio,farimo parenti confitti- || 
guineiffimi, ma nacofa n'ee mancarla ma 
cha n'ee fofle no figliuolo mafcolo pri- 
mogenito chiamato Siluio , cha lo pier. 
detei a no viaggio cha feci da Napoli a_j 
Pczzuolo cha n'ee faria n'awro frufeiafea* 
po f cha me volùTe fare lo repeticore cha 
aonme n'foraflì,madaIl'aucra parte n'ha- 
weria piacere granne , cha n'ee foftu^s 
Li i*AmJbttrL B % cha 
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cha alla fine faria a modo dello Patre > 
e befuognaria cha n'ce fi e/Te , o fchiat- 
tafle. 

Vant. Dauero Sig. Cola, che vii non m'haui 
mai a pien raccontao la perdita di queflo 
voftro fio, haueraue dcnaerio,che de nio- 
uome'ldifefle. 

CoL Sienta Sig. Pantalone . Era appunto n& 
mefe cha d'era muorta Leonarda moglie, 
rema, quanno cflenno ancora frifca Ja me- 
moria della morte foia,- me vmne volontà 
d'vfcircmene da chifla Città de Napote_> 
per fcemare lo dolore grannecha n'haui- 
ìì ino ; e co fi prifì Ifabella cha d'era d'anni 
fei,e montato fopra na feluca , me ne ietti 
alla vota de Poxsuolo , pe la via foflìmo 
aflautati all' improuifo da cierti corfari 
Turchi , io fubcro buoglio chiappare Sii- 
uio>e Ifabella pe mano, e vno de chilli ca- 
ni, me Iieua SiJuio da canto , e me chiaua 
na mazza n'capo, io accosi ftorduto , me 
chiappo Ifabie Ha n'cuollo , c me ietto 'a 
mare, lo Cielo cha me volfe faoorire, ficc 
cha li Turchi non ce facifléro autro, ma fc 
ne ieffero via pe Io loro viaggio , e fe me- 
naffero la feluca co SiJuio , e chi era cod* 
iffo , io cha me 'nrendiiio no puoco de no» 
tare tanto fici , cha arriuai a na Uoknx^, 
chafacua lo mare* e*n chiflo Ioco|nce 
fìiflìmo io » e figliama quattro iuorni , e 
quatto notte, fìenza mandare,, quanno ca- 
pitò no vafciello , cha iua vierfo Napole , 
e pc carità n'ce prife , e ce recondufle alfa 

cafa, 
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cafa, doue non ce mancò truoppo , cha_* 
non pierdiflì Ifabiella pure, pe na infermi- 
tà caufata dallo fpauiéto, in farri mai hag. 
£10 potuto fapere autra noua de'figliemo 
SiIuio>e me ne fonco vifiuto fino a mojcha 
me fonco rifoluto de non viuere chiù fcó- 
pagnato, cha fé bene la fortuna m'haue _j 
. aggirato no piezzo puote efiere cha fatia 
de fareme chiù male, me bolùTe retornare 
amica , e fauoreuole , chiffa c tutta I'ifto.- 
ria delle difgratie meie Signore Pantalone 
mìo • 

Vant. Veramente fi degno di compamonjma 
haui patienxa , perche poraue eflere , che 
Siluio voftro Ho fu*:flè in qualche muodo 
dalle man de quei cagna**!, e tornale a 

• vederue , quando manco ghe penfaffiuo , 
equefte fon defgratic communi , e ogni 
mortale e fumetto a riceuere infortuni;, 
bi fogna accomodale coi voler de i Zicli> 
e confolarfe . A 

Co/. Dice buono V.S.Sig. Pantalone, I'haue» 
re compagnia nelle difgratie alii miferi , è 
de quarche allegamento , e pe chiflb me 

- Difetto Tanemo 'n pace , pecche dicela 
Io prouterbo , cha lo fauore della fortuna 
è buono , cha quanno fauorifee vno , Io fa 
fautare fino "n coppa della rota foia,ma la 
perfecutione e cattiua , e pieflema, cha fe 
madama fortuna va *n collera » non ce ba- 
tta da farete feendere so pocorillo > ma»> 
mai n'fe fierma , pe fino cha non rhau?-* 
fatto ire de fotto alla rota foia,e calpefta» 

B 6 rete 
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' rete chiù , cha fiano le forze foie 7 

Vatit. Befogna hauerghe patien*a non ghe Te 
puoi far altro, le conftellationi, e l'influii! 
fono vari;, e communeinente diftribuici y 
ma per retornare a i noitri razonamenti y 
faraue ben che nu andeflìmo a fare I*in- 
ftromenti dotali , & auantì notte operar, 
che ò per for#a,ò per amore quelle noftre 
fie debbano contentarfe . 

Col. O de chiflb nó ne dub etate, cha fe con* 
tentaranno chifle vaia/Tole , iamo a fare-, 
chifli intornienti , e fcompimola mò, mò 
pruoprio ; ma dica no poco Sig. Patitalo» 
ne, Cmtio voftro figliuolo ne faue niente 
de chiffo negotio ? 

V*»t. Meuernò , che non ne fané niente ; che 
mi non ne ho parlao , fe non che a Flami- 
nia, quando gne ho dao nioua d'effervo* 
lira fpoia, e fe ben Io fane/Te, mi voio fare 
a mio muodo, e fe elio me contraria/Te mi 
el caxx-raue de cafa de fatto . 

Cd. E Tramenino manco bencognaria cha 
Jo fapifiejpecche me pare cha Zìa no gran- 
ne furbo . 

Vant. De quefto non ghe perigol , che Tra* 
mezzino Tè galant'hom^ lo cognofeo per 
feruidor fìdao ; e fempre hofentio che ri- 
prendeua mio fio, nò, ne porr ftar fienrif* 
fimo foura della mia perfona . 

OAHora non dico autro,non perdimo riem- 
po , iamoncenne da cha , e fpedimonce«j 
pretto* 

**nu Ande pur innà*ijchc mi ve vengo drio, 

- Tran*. 
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T, am. Cancher i fti fofpetti afFumadìjSÒ che 
i fan fatto ben' i sò conti, c i han'arrotad'i 
denti per magnar deJJa vedeIJa , aJ corp, 
<i*vn becch , che i haucran carellia de feii- 
tirne l'odor , fe mi non me ghe ineontraui 
ti poteua fuzeder qualche imbroi, o qua! • 
che deforden, fe ben Ja cofa delia Signoi .i 
Ifabella, e del Sig. Cinti me padnì l'è se» 
comodata > e howtes da vn ve/ìn , che la 
Signora Flaminia la fe Ha fpofada ferrerà* 
ment 1 anca col Capetani fe'l negoti; #3 a 
fto mod i vecchi i poteran'andar a bufear- 
jfe da zena a fo pollanche i han pers c'1 Ioli 
ma che razza, d'homen* i fe trouan bozzi 
zorni, vecchi con la barba biancha, antigh 
più del Antoniana 3 e i voion trattar de_j 
moiera , per renouarl'Ifto ria d'Europa, e 
hauer de befogn d'aiutanti de camera, 
propri mi ho fatto ben' a ftar' a fentir i lo- 
ro difeorfi, e per queft' a fonrefolud dt-» 
farghe qualche burla , e appunt l'ho peti- 
feda; ho vnmi paefan,che'l fa fare na mi- 
ftura da fare impazzirle perfone con dar- 
gliela da bener nel vin , mi Ja voi abufear , 
e darne vnpoghéttina a Sordellina per 
Cola , el reiranr, la voi dare a Pantalù 3 e. 
cofì piarm vn pezz defpaff, eintant ih 
fpofi amanti i haueran temp de far el fatto 
ÌOT) e sò che el Sig. Cinti Phauerà a pla/ìr, 
non ghe voi perder temp a voi andargli* 
mo propri , 



J8 ATTO 

SCENA SETTIMA» 
Pulcinella di ftrad*>Sordtllina d cafa * 

P«/^/^Y Ecco eh» s'apre fapuorta dell' 

Oriente, e n'tfee Sordellina ride- 
te refrigerio della mente de pouero Pul- 
cinella a dio forda itella, a dio Sordellina, 
cha non puo&^i manciare, fé non vai in__* 
cantina » 

Sord. O mi marauigliano , fe non mi veniu* 
queftValtro impiccio trai piedi ade/To^iom 
mancarebbe altro che ci s'inco rurali 
Tramezzino, farebbe la fortuna per la gè» 
lofìa che ha di me , voglio vedere di sbri- 
garmelo di torno quanto prima , con far- 
gir qualche burla, che fai PulcinelIa,come 
Ibi > 

Pule. Pe lo coto dello fare, Jion faccio nien^ 
re cha nò» membruodr pè caufa tua , pè 
conto dello (tare è no pie&&o cha non-» 
puo^xo cacare ► 

Sord. Ti douereffi far fare un feruitiale > fe tir 
fei ftitico di corpo _ 

T**le. Che buoi feruitiale, fe cu cha puoi,non 
imoi fareme partire chùTa ilitiehexta , tu 
fola fer cha me potnfti fare chiflo ferui* 
no. 

Sord. E che fernitio uorreftr che tifaceli!; 

parìa , che eflkndo cofa poflìbile , molto- 

uolentieri , 
Tuie. Tu puoi troppo; hora fonti, pe fareme 

chuTo 
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chi/To feruitio befuogna cha faccia eh ù 

cofe da te , la prima dimme no poco chi 

fonco io > 
Sord. Tu fei Pulcinella . 
Tuie Quanto tiempo è cha me conofei ? 
Sord. E un pexx.o ch*io ti conofeo . 
P#/f. Mentre me canufei, cha d'è nò pie*,£0, 

me buoi bene ? 
Sord. che uoi i che ti uoglia male > ti uoglio 

bene. 

tuie. Mentre che mi uoi bene,, chiflb biene è 
amatorio ? 

Sord. E un bene coir, coti monche fo io com'è 
il bene . 

VuU.Ve conclusone de Io bene,cha me buoi, 
famme lo feiuitio . 

Sord. Ma Te tu non mi dici che fcruitio io non 
te Jo poflb fare . 

Vule. Te lo diraggio > ma non me lo ne- 
gare . 

Scrd. Se è lecito, & honefto* non te lo nega» 
rè> di pure . 

V*lc . Hora /Tenti ; Non buoglio autro/e non 

. cha tu me laflì traitre n'eafa co te > pecche 
mentre cha tu m'ami,e io te puorto affer- 
ro granniffemo, potriflìmo fpofarecefìcn- 
za. eh a ne (Tu n o ne fa pi/Te niente , e io far i a 
lo fpofo, e tu la fpofa,e faria na biella co- 

. fa a uedere fa coppia amorofa a cha ne dici 
mode so penfìer© mio. 

Sord. zitto atempo di fargli la burla: Tu dici 
bene Pule ne Ha mio > fon di fp ofta di fare 

ciò 



*o ATTO 

Ciò che tu noi , maiouoglio etfereipeù 
all' ufanxa del mio paefe . 

VhIc. Spofamonce accommo buoi , cha pure 
che fìa fjpofo tuo,non me curo d*autro,ui- 
di accomo uolimo fare • 

Set d. Hora fenti j bifogna,che prima,ch'io ti j 
facci entrare in cafa, ti leghi con una cor- 
da (fretto al cantone qui di cafa mia,e do- 
poi ricopra tutto con una coperta , in-j | 
tanto io entro in cafa,e tornarò ueftita da i 
fpofa i e in prefentia di doi teftimonij ti \ 
fcioglio^ e ti feopro , e dico di uolerti per 1 
mio fpofo, e do£oi ce n'entramo in cafa a 
fare li fatti noftri . 

¥*lc. Pe conto de Ilare copisrro non me me 
difpiace , ma chilJa cofa de ftare legato a 
ito pontone non me piace truoppo , pier> 
za no poco fe chifTa toia vfanza potuTt_» 1 
fare quarche mntanza . 

Sard. Non è pericolo, che io pofla fare altri» 
menti, fe tu voi eiTere mio.fpefo cofi t ti bj- 
fogna fare . 

fide. Bemogna,chame refohia de fare a mo- 
do toio, fa priefto chillo che hai da fa- 
re cha dello riefto me fido dello fatta to- 
io vi . 

Sord. O di quefto non dubitare, fidati dime. 
Horsu, trattienti , che adeffo torno con la 
la corda, e la coperta, e la sbrigaremo. 

ftdc. Si, fa priefto,và pure. In fatti chillo ne- 
godo funatorio non mechiace niente.^ j 
.«aggio pure vitto quanno Io Gapetanio 

s'è 
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s'è fpofato con Flamellinia cha fonco fef- 
uuto pe teftimonio , e non c'è flato chiflTo 
liegamento, èn'vfanza molto catiiua_* 
chifla dello paefe de SordeJiina j ma nc^ 
vienga chillo cha fe buoglia; l'Amore non 
fa fchiauo vno amanre dcJIa Dama (foia i 
farasgio conto cha io ancora Zìa fchiauo , 
li fcmaui vanno legati , e io legato, chilli 
vanno incatenati, ma io faraggio incorda- 
to . PuIicinieUa innamorato > ma Zia chillo 
cha fe buoglia,poi goderaggio Sordellina, 
o in camera* o alio Jietto j o alla dalla , a 
alla cucina * 

Sord. Ecco la corda , e la coperta ; vien qui 
a quello cantone , che io adeflb ti sbrigo» 1 

J?hIc . Hora priefto , accuomodame tu , ac- 
commo buoi cha ftia. 

Sord. Vien qua , o coli ftai bene , ftà fermo, 
che ade/To ti comincio a legare . 

P*/£. Non me muouojma tu cominci a lega;» 
re dallo cuolloj fa chiano diauolo . 

$crd. Non dubitare lafcia fare ame, 

Vide. E me me lighi li piedi , e me fai Ilare 
co la capa a vafeio , vi quanto foppuorto) 
ped' amore toio , e mò tu- m'attorni; le 
cuofee co la fune, fa chiano, cha fonco te* 
nerieilo vi • 

Sord. Sta fermo fe tu voi ftare. 

fulc. Se non me puozzo motiere * accommo 
voi cha faccia,ma non me legare le mano, 
e le vracc/a alio ma'ico . 

Sord. Bifogna che io ti leghi bene, fetuvoi 
fpofarti con m e . 

ji-.'. : , Ali P/fte 
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'Pule. Fà priefto mò , cha me pare d'eflert-* 

tornato in cuorpo a mamma . 
tari. O ade/To ho finito di legarti , fta fermo 
perche bifogna che io ti leghi alla canto» 



nata ~ 



Pw/c.Lega pure no fchiauo d'amore, Palici - 

niejfla niello fiore , cha pe hauerete fpofo- 

ta fonco legato a na cantonata r 
Sord. O cofi ftai bene, adeflb ti copro con la 

coperta , e t'ho portata di lana y che non 

ho potuto hauer altro . 
Pule. Ch»flb puoco importa,o lane, o autro, 

pure cha fia fpofo, non me ne curo. 
Sard. O cofi ftai bene ; fta fermo, e ftà zitto , 
% e non fiatare , perche quanto mi refto da 

fpofa, e me ne vengo adeflb, adeflb . 
Vulc. Va pure, ma fa priefto Sordcllma mia, 

cha autramenre me fai paflàre Ja volontà 

d'cficrc fpofo c 
Sord, Non ti dubitare ftà fopra di me , adefl*a 

vatfo a dio Pulcinella mio . 
Vulc. a dio Sorde lima legatrice, e ped'amo- 

re meretrice j e Sordemna fienti . 
Sord. Che voi mò ; quali ero entrata in cafa , 

e tu mi richiami. 
VuU. Te recuordo, cha vienghi priefto , cha: 

non può zzo ftare tanto accusi . 
Sord. O matro ; e tu non penfi quando farai 

fpofo, che dormirai con me, e fempre fta- 

rai con me , e per vn poco che ftai coli ti 

sa duro ~. 

Vulc. E lo vero,hai rafcione,farò amante na- 
tie ntecompagno de Mirrili ordirne, e fora 
dello cri Ilo . Sord, 
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Sard. O /fa prre 3 che tu flarai bene , voglio 
entrarmene in cafa , perche non può tar- 
dare a venire il Signor Cola , e come Io 
vede, riconosce Ja fua coperta, e Io man- 
da via con vna mano di baronate, io 
adeffo me n' entro , chi J* hauerà fuo 
danno i 

Vuic. O quanto (lai Sordellina . Accusi co- 
pierto, e legato , paro iuilo Apollo ofutt 
rato j accusi legato, e copicrto paro ap- 
punto no canale de retto . O Pulcinella c 
quanno goderai Sordellina, te parerà <i>s 
mandare na gallina,e farai chiamato fpo • 
fo ; diranno le perfone: ò Sig. Pulcinella , 
feruitore Sig. fpo fo , e io diraggio , la gra- 
ria i bolite venire a dormire co Ja fpou~* 
mia,e l'inuiraraggio alia cafa,e cefi /arag- 
gio chiamato pe tutto lo pacfcPrrlcineHa 
cortefe, e non faraggio già di chiflì geloiì, 
io cielo me ne guardi jbuoglio eifere amo- 
reuoliffimo fpofato, co h cerimonia d*ef« 
fere copierto, e legato uenza caufa,& oc- 
cafìone dritto dritto a no pontone: ò ecco 
sente, fé curo farà Sordellina velluta da»»* 
fpo/à, fa priefto core mio,f a prìedo . 

SCENA O T T A VA, 

Cola di /Ir Ada , "pulcinella l 

OA/^N Sia laudato Io vrachiere di Vulca» 
\J no,cha s'è fatto lo ftromiento do 
tale, quale è chi fio cha d'haggio in mano; 
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Jiauimo pure conclufo chiflì parentati^mò 
buoglio" trafire in cafa , e dare Ja noua a 
I labielJa figliema , e fare cha fi contienri , 
aHtramente fe me fa ire in collerajn'ce pi- 
glio na mazza, e Ja mazzeio de buono vi ; 
Taflame no poco vedere fe lo fermano a 
fo ftromienro 'nc'haue pollo na claufuJa* 
cha 1 !! ce voJiuo io . 

fulc. Me pare cha Sordeliina, Jiaggia fatra^j 
na voce arrocara,gruoflaj gruofla; hauerà 
dormito allo lietto fienza copierrà caiffa 
nuorteie bene ch'i/Ta fete de corrcie amo- 
rofe, cha d'è no gufto a fentirela. 

Co!. L'haue fatto buono sùj mò me ne trafo; 
che d^auoìo d' imbruoglio copierto è 
chùTo alla cantonata deJia cafa miasmi! a 
eia copierta dello Iietto mio 3 laffamelo 
fcoprire 3 e vedere che'n e» è . 

Vulc . Se non fei Sordellina non me feoprire , 
cha me tariffi pierdere lo fpofatorio vi > 
auuieiti buono . 

CoL O faccia de catammero, ehiaffeo,e cha 

* n'ee fai loco , chi t'haue legato a chifta 
maniera ? 

fttlc E chi fei tu, che vai guaftanno li paten- 
tati fpofaliti; . 

Col. che parentali, cha d'hai piezzò de bu- 
falo : dimme prielr.o,chi t'haue attorniato 
co (si fune,e legato allo cantone della ca- 
fa meia ? dimmelo cha au trameni e mò pi- 
glio na mazzate te irroppei© vi . 

\ulc. Tu buoi fapere truoppo ; io non te Io 

dico 3 fe pe forte tu non ftflì vno de chilli 
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fpftimonij fpofatori;- 

Col. Non me Ilare a frufciare lo cereuiel'o 
chiù mòjdimmeio, e fa priefto . 

Tuie. No ce lo buoglio dicere nò j ò Sordel- 
1 ina che fai, cha non te ne vienghi . 

Qol. Sordeliina; la criata meia j quarch*_» 
m'bruoglio 'nc'è chà ; ouero i/fa 1^3 tic fat- 
ta fa burla a fo cornuto pe pi£>liarefe g ie- 
tto . Dimmeno poco, che d'hai da fare co 
Sordellina tu ? 

Pule. O timor? me lo farai diccre mai vi , 
pecchs io fonco CpoCo de Sordcllina.e ac 
così s'vfa allo paefe foio , i/ìà m'haue dir- 
to,cha non dica niente a nefciuno,nè man- 
co te lo buoglio dicereate, cha non__» 
m'hai ciera d'efiere teltinionio dello ma- 
trimonio . 

Col. Mò l'haggio intefo fo cocommero . O 
fuenturato non me lo bolina dicere, e poi 
me conta ognencofa ; lo buoglio slegare 0 
e manna relope lo fatto foio, co no paro 
de cauce'n culo . O Pulcinella cha puozz* 
e (fere [einnato , e non t'accorgi cha Sor- 
dellina t'haue burleiato, te pare cha lo 
fpofare 'nfe faccia, legato a no cantone 3 e 
copierto co na copierta ? 

Vulc. Accusi vfamo noi aurri /polì dello pae- 
fe j e non è lo vero cha Soraeliina m'hag- 
gia burlato, pecche haue giurato sù la fe- 
ce mia de non nie tradire . 

Col. E pure non ce lo puozzo dare ad interi* 
dere • Afeno cha tu fei , accomo voi toc- 
care la mano alla fpofa fe fei lecato ? 
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prtd E lo vero., hai rafcione 5 ò fcioglime na 
mano vi . 

Q»£ £ comrno voicamenarc fe hai legato li 

piedi ? 

Tuie. E lo vero , fcioglime no pede , cha ac. 
cusì caminaraggio alla 2e»bina fpofare- 

fca- * I 

CcL Na fune cha impenna : non t'acco-^t 

cha Sorde lima t'haue burkiato, te pare 

eli 1 li fpofi (t leghino ? 
Pa./V Ch Zìa rafcione me vàcapenno. Mò 

nWjuc cr.di, cha Sordellma m'ftaggia 

burfraro da vero > 

Cd. Se tu hauiflì cercuiello , te n' accorgerx- 
Ili da pe tè. bufalo, che feì - 

pfctfft Tu me pati 3 cha fìj ho mino de fede , e 
non puo&&o fare de manco de non te ère* 
<lere j famme la carirà fcioglime pricièo , 
cha re buoglio donare la fune . 

Col Te r ingrano de chi fio prefietue , mò te 
feioglipj non te ìr.uouere . 

Vnlc O Sèrdelfwa btirlatora, traditora, ma- 
noia ; allo manco m'haneflì ipofato,e poi 
fatto Io d m'orno', cha accusi non farà Ita* 
to boriino . O pouero , e sfortunato Pul- 
cinella , cha feduro , fecuro ila fera te ne 
vai allo lietto alfofeuro; vendetta , ven» 
dettane buoglio fare de chifla c^rr.uta in- 
gannato™, cha la buoglio fare feennere j 
e pai fatela impennere, ah. 

Cd. Mò i-fòtttjHó fcroito . 

VnU: Da cna la fcjné; cha la tìflbgaVo pe me- 
moni de chitea burla fpoL-ror :a . 

Col. 
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Col. Tò y vane a iettare allo mar* co'n ùfto 
allo cuolio 3 e.non i/accoftare chiù alla ca- 
ia meia vi: e pe recuordo pigliate no paro 
de cauce'n culo, tòf, tòf. 

Vale Chiano, Oliano lo tafanario deano Io. 
Pe conto dello faflo alio cuolio j nonne 
buoglio fare antro- Pe conto de noouj 
m'a ceoft.ìre alla cafa to.a, fancc ftbncarc 
no muro, di ìi non ce verriggio, e di p;ire 

a Sorellina >cha ia huogirGraccidvre crai 
aiiartjna . 

Col. Vattene pe lo fatto tuo chi farai buono» 
Lall'ame pigliarr la copierra , e trafìreme, 
ne inc3fa;~cha puozv efìcre acc fo ca- 
«a minerò; e cfcilia vaiaffa de Cordellina» 

H Ja buogho baftoniate de buono , e impa^ 
rarenee a fare chi/Te iuorte de bude at- 
tnorno alla cafa. 

Pai; . La co piena 'nfe l'haue portata,e m'ha. 
•uela£a:a lacuorda. Cuoniacna non/e/ 
potuta arriuarea tiempo d'eflere (pò ara- 
Cu orda ciia ici tanto ad oprata p e nitro 
lo munno : ina cha occorre eoa tti Pulci- 
nellate la tnet! chiù, vendicate dello tuor- 
lo amorofo, acadi Sorddlinz-, è bkllo , e 
(computo lo fatto toio . ma accidere vna^ 
che 4 è mia ani autor /a, non puotco . Eh, 
fdegno vinca amore , (e buogl.o caiare 1# 
cuore , c magnarcmelo pe dolore . Hag« 
gio nò fkino, cha non puo&io parhr<: 
ch-tì Io ni egho cha pu' zz. :> tare, c , clu 
cierch' de vennere, onero impegnare chif* 
la *ii ia f a nò rauernaro, e p-» har>; na carta* 

fa 
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fa de vino, e rinfrescare la gola, cha Mag- 
gio arfa dall'amore fpofefcorio , e pofcia 
> penfaraggio chillo eh' haggio da fare 3 che 
quanno non puox&a fare autro 3 gli buo- 
gliodarena querela allo tribunale dello 
Stornello, e farela ire in prefone, pe mano 
de lo Capetanio Cinquadecio liarigiello 
f amofo : mò me ne vado cò chiiTa mten- 
tione. Sordellina fatte fare vno nongra- 
uetur,cha te befuogna vi : ò pouero fpofo 
btirleiato, fien*a fare lo parentaco . 



SCENA NONA. 

Pantalone folo di flrada . 

MAnco mal che'J xe conclufo fìò pa- 
rentao, hauem fatto lo ftromento 
dotai , accomodao el tutto . Hora non__» 
ghe manca altro 3 fe non che penfare d'ha- 
uere a ftuire Ifabella , gioitene veramente 
pulia , e garbaa da fare innamorar i mar* 
mi, non che i hpmeni, che i han fentimcn- 
to corporeo , e non vedo zonzer l'ho ra^j 
«i'hauere a ftar con ella ; effendo che vn 
huomo ftar fensa compagnia , l'è com'ef- 
fer fen*a cao : che refnzerio de vederfe la 
fpofa a lato , e con piogrefTo de tempo la 
te fagha vn fìoltn, che l'habbia a heredirar 
la tò robba : che contenterà di vn pare . 
Hora voio entrare in ci', e perfuader Fla - 
minia mia fia a prender per so nounxo , 

e fpo» 
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fpofo ci Signor Cola , veramente perfona 
gaknte % e fare a muodo de sò pare, altri- 
menti mi ghe darò la mia maledirrion , e 
lo farà al sò marzo defpetto . Ah,ah.,ah, 
che'l vorrà dir Zintio mio fio de ftà mia.* 
refolution ; conienzarà a gridar , e vokr 
fare el pedante : perche aderto come 1 zo- 
ueni s'nan nertao la bocca del latte , che 
ghe cade della fanciulezza, fubito i voion 
accafarfe , e fopraftare a i padri . Diga_* 
pur quel che'l ghe pare , che mi la voio a 
mio muodo: e fé elio el vorrà fare el beli' 
hnmor, mi de fatto el cazzarò nel bordel- 
lo a e lo priuarò non folo delMieredità pa- 
terna, che puoi fperar dafpuò che mi farò 
morto, ma anco della lezitima: mi non 
credo , che vorrà parlare , ma pure ftarò 
a vedere quello che'l fauerà dir de quello 
parentao : voio entrarmene , e andarme 
accomodando,e nettando per poter com« 
parir pulio innanzi alla fpofa , come de- 
uefare rn fpofo ,• azzoche debba eflerc__> 
lodao appo ad ognun come comporta el 
douer . 

SCENA DECIMA. 
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Tramezzino foto di strada . 

\ 

A burla l'è in orden conforme la deue 
j andarjmi appunt ho trouat quel amigli* 
qualm'ha dat in itacartuzza tanta ipol- 
Li$.AmMrl C uer* 
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uer „ che la farà l'effe per tre , ò quattro 
•perfone, ne hò data vn poghemna aSor- 
- bellina per -Cai a , la farà ol fermr:; fegar 
com'è! *à far* Verament eì me par c£e'l 
ila vn traJnneut vers'el me pa<*rù, ma per 
compiacerai Signor Cinti, mi non me^j 
cur ckvcrgoKa . Befognarà che mi (la- 
gna lelt a dargliela da beuer con vn po« 
ghettia de vin, che'J non fe ne accorga—*, 
perche ci me farebb' andar perclmanch 
a remenar vna penna de ventizinqtte pal- 
mi, è per vltimeaftigh su na forca: faraf 
lame ventura , apunt mi faraf vegnuda 
fta xittà per deucntar fuzzcr da forca i ma 
mi ih. ò in zeruel, che non ni\hab'>in da~* 
intcrucgntr tìe dr'fgratie. Opol«er,che 
hai proprietà da fare ammattit i homen 
innamoradicom fon fti vecchi : ftàin_# 
Zeruelcbe ti habbi da lauorar zult , e con 
mifura , altrimenti ftgur fare in rouinadi , 
Bis* el prouerbi che hozxi xorn vn padru 
non fe poi n iar de vn fermdorrma non dis 
che vnferu:dor non fe poi fidar de vn pa- 
drù , che quand vicn el temp de hauer el 
Talari, Tuba i te trouan i cont addofs , che 
ti l'habb- robbad, e aflaflìnad,e i te fan an- 
dar in carcer bus, e penfandote d'e/Ter 
creditor, t'accorziche fei debitor . O pò- 
uera feruitù a che ter min l'è ridotta; e per 
qutfti el non è maraueia, fe ì ferudor non 
fonfHatversMpad'ù: Ma per laflar an- 
darihdifccrfi, elmi viearecordat del a 

gra- 
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gratta della mè fpofuccia Sorde Urna, me 
garbarina , che la m'ha (m entrar , e la-» 
m'ha dar da far ben da colatili , e poi ha- 
uim fatt vn tantin a gattazeca j l'è dar vn 
gufi da non creder; mieìghevoi tuttel 
me ben ; e co m el fe farà publicar el ma* 
trimon ;,mi la voi far efercirar nella mer- 
cantia de i lumaghi , che'J ghè gun gua- 
dagni , e mi attender a vender 1 pttt'mi , 
che'J ghè dello (pizzo , e viucr eoi nodi' 
inzegn . Horsu mi voi entrare in cà , ej 
metter in e/Tecurion la burla che mihò 
preparada . 



2 



Il fine dell'Atto primi 



ATTO E 

SCENA PRIMA. 
Tram ez Zino > Sor dell ina di caf* . 

H poueretta m?, che voglio 
tare ; fubito che ho datola-. 




poluere dab.uereal Signor 
Cola, ha cominciato a ride- 
re , & a (altare per cafa , & io per non 
vederlo me ne fono calata a baffo . O ec- 
co appunto Tramezzino , che efee fuor 

C 2 di 
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di cafa j fentirò vn poco , che cofa mi 
• dice. * 

Tram. O a dè Sordellina, che hat ti fatr per 

cont delia burla. 
Sfvrd. Bene, non poteia andar me»Iio,sò che 

ha htto fubito l'effetto : il vecchio falca 

per cafa Come vn capretto, poco può fta- 

rea venirfuora. 
Tram. L'iftefs ha fatt a Pantalù . O che bel 

gufi , la /ignora Flaminia la s'è retirada in 

camera ndend, che la crepaua . 
Sord. Cofiha fatto la fignora Ifabella. Vh 

fe fi feopre poueretti noi , come 6. falua- 

remo . 

Tram. Ode queft te pij faftidi ti 5 #à pur 
foura de mi , non hauer pagura de vegot- 
r,a , eh'; me dà l'agem de faluar la caura , 
e i cauoli : ma lafTem vn pò da bandii» 
ftc baiade , come Ibi ti lime fpofettina 
dolcettina. 

Sdrd. Bene . E tu come Hai fpofuccio mio 
bello . 

Tram.O via lattarne ftar,non me toccar,per- 
perche mi fon nat fott a na ftalla , che a 
quel temp l'era delmefe de Mazzi, che 
iubet mi f ò com fan i afini, che raian, e al- 
zan la man mancina per far la battuta mu« 
feeal su la parte. 

Sórd'O come fei ritrofo , adeffo mi fei mari- 
to, no n ti poflo toccare . 

STtnm. Ti me poi toccar , ma le/titimatis le- 
fticimandis , & debiris reouifitorum cere- 

, moniefeorum. 
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Sord Oh, oh, tu mi parJi in vn modo adtflb, 
che non t'intendo . 

Ir fim. Ma quand che mi me trou a fti peri- 
gol fubet mi pat J a ftò mod per rez2etta* 
rio de /penali. 

Sord. Oruia su, già che non voi, che ti tocchi 
il vifo, dammi Ja mano,gratiofaccio,che 
te la ftringa vn poco . 

Tram. Nòj fignora Conforte me cari/firn? * 
adefs non è temp : e vù non fi medega , 
che m'haui da toccare eJ pois ; haui pa« 
tienza . 

Sord. O ade/Io sicché tu mi voi far entrare in 
collera . 

Tram. O queft non vogliamo noi altri fpofi; 
tegni , piella , frregmila , eccoue la man , 
manezzella a voftra poli a > fenza prezud > 
ti) della meneftra brodofa . 

S*rd. O cofi ; come fei morbidaccio , trifta> 
rello . Sai non mi far tante iftorie , cht^s 
io ti voglio bene , tanto me ne voleffi tu 
a me . 

Tram. De queft ne fon «.ertificad, ma mi 
buri vn poghettin con ti s che me fei mol- 
lerà . 

Sord. Tutto, ftà bene , ma io fon collerofa 
fai . 

Tram. Ma fe ti fei collerofa , el befogna che 
ti te ne defue*£f 3 perche la collera l'è vna 
brurta cofa in vna fpofa come fet ti . 

Sct.d. Hora batta, non fe ne parli più . Io vo- 
glio andare a fare vn feruitio per lamia 
Padt ona fino a Porta Capuana; m'è rima- 

C 5 ila 
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Ita vn poca di quella poluere , fe trouo 
Pulcinella , gli la voglio attaccare , che lo 
voglio fare impa2zire ancora lui, e pi- 
gfiarme gufto : perche hò facto vna 
brutta burla, e lui deue efTere ftùxwo con 
me , fingerò di far la pace , e gli darò da. 
beuere, e cofì mi riderò di lui . 

Tram. O ti frt Ja bella porchetta . Mò che 
hat ti da far con P;iIcinella:Sordcl!?na,noii 
comenzem cofì preft a volerete fare/Ter 
affittuari dell' Mola cornaria ; perche non» 
Iafareoiben infcm . 

Sord. Vh come fei fofpcttofo : il Cielo me 
ne guardi , che io non ci hò da far nien- 
te .' ftà a fentire > e poi Tederai fe ho tali 
penfìeri , 

Tram. O via famme vn pò femir fìa burla , 

che ti ha fat* 
Sord. E venuto Pulcinella, mentre ftauo sù la 

{>orta di cafa , e mi ha cominciato a fare 
'innamorato intorno^ mi diceua,che vo- 
leua cfTer fpofato da me, ah,ah, ah, quan- 
to è da ridere. 
Tram. Si, si, ridi pur, che l'Hoft della Vacca 

l'ha fatt Ja torta . 
Serd. O fta a fentire . E cofì io per leuarme- 
lo d'intorno nò fìnto di voler fare a modo 
fuo , e gli hò detto , che fe luì voleua <*po* 
farmi , bifognaua che Zi lafciaflc legare al 
cantone della cafa convna corda, e co» 
prirfi con vna coperta, che cofì fi vfa fpo- 
fareal mio paefc,e poi farei venuta io eoa 
doi teftimoni; veftita da fpo/a , e istorerei 

•*m - P te * 
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prefo per marito ; lui fuhito ha detto dì 
sì : io l'ho !<- giro iketto,hVerto,e poi fBd 
coperto con te coperta del fignor Colaci 
H a poco ,lui è venuto , e ha riconofeiuro 
la Tua coperta j credo che li habbia dato- 
tene delle botte , perche ha riportato ìx 
coperta in cafa, e nonfacewa altro, cht_> 
brontolare: ah, ah, ah, che te ne pare- 
reo ?^ 

Tram. O com ti ha Fatr a ftò mod, ti fei (tata 
bona fio la, granfurb quel Pulcinella , te 
noo fa elfatt so, elvoi caregarde bailo» 

n di ► 

Sortì. Non occorrerà, che tu Io baiìon : ,Iafcia: 
fare a me, perche come mi troua , vorrà 

-* dirmi qualche cofa , e fare Io tìhiuo per 
Ja burla,che gli hò fatto,& io con bel mo- 
do gli darò da beuer la poluere ,e lo farà 
fare come fanno i vecchi i . 

Tram. Faghe purelferuitij, che mi n'hauéra 
gran guft . Horsu vst pur doue ti ha d'an- 
dar per ia rò padrona, che mi voi andar a 
trouar el fignor Cmti r e racconrarghc-i 
tmt el negotij , perche so che'l riderà vn 

Soni. O vi pure , che io àdeflfo , adeffo ritor- 
oOjche voglio vedere vn poco quelli pzz- 
z,\ come faranno • 

Tram. Vi a farei fatto tò, e fi che ti habbi 
innanzi ali» occhi l'honeftà,e non t'accor* 
dar con qualche mannarin a fanne andar 
con el ma^uch copert ; ti m hat intes. 

lord.O di quello non faauer paura . Orsù a 

C 4 tiue- 



ATTO 

riuederci fperan&uccia mia bella * 
Tram. Ariueders comi Jumaghìj òcomi 
tartarughi , ti te ne vai de ià , e mi me ne 
Vò de *,à . 

t 

scena seconda; 

Capitano 3 Pulcinella difirada . 

Cap. Oncorreranno alle mie no*-.».# ,ì 

Prencipi 3 Rèj Monarchi^ Impe- 
ratori; condurranno feco popoli di Perfia, 
dell' IndiejdcJJa Turchia,e del Mondo no- 
tti no; fi fuonaranno trombe, tamburri , flau- 
ti j 6; altri tiramenti; fi fpararanno mo- 
fehettoni da mofrra, mortaletti , arteglìa- 
rie, bombarde 3 e colombrin? ; fi prepara- 
rà vna fontuofiilìma menfa , doue farò in- 
teruenire varie forti di viuande ; farò fare 
vn pafìiccio , dentro vi farò ponere Dra- 
ghi, Orfi, Bafilifchi, Leoni, Tigri,Leopar. 
di, Vipere , A (pi di, & altri animali vele- 
nofi , e Jo farò coprire di pelle d'Elefante; 
Ja fepoltura di Ceiho pofta nella via Of- 
tienle Jafarò feruire per urtinoli alfine 
della tauola ; Ja Tasca di Marforio farà la 
fottocoppa ; il bicchiero lo faremo fare , 
che tenga treccto venticinque boccali,ac- 
ciò ognuno pofifa fgua*&are a fua peira ; 
c a te Pulcinella ti dò hora l'oflìtio di Scal- 
caria , c ri fò fo pranzante del patto > e mio 
Cameriere . 
?hU . Tutte chùTe cuofe paftoriche fonno 
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buone ; ma io non buoglio mandare ani» 
i mali veleno/ì,cha buogJio viuere chiù cha 

pU02ZO » 

C/?^. Farai a tuo modo $ ma con tali viuanda 
Ja cena farebbe regalatiffima^maflìraa- 
mente fé farai fpofo tu ancora . * 

Tuie. Siyfaraggio fpvfo io pure fen2* antro ? 
me fonco murato de penlzero, nò buoglio 
chiù fpofe artuorno,buogIio accidere Sor- 
dellina ; 

Cap. Imbrattarti le mani nel fangue di vna 
donna, attione vile, e dishonorata , non_j 
i mi pare che ftia bene pure raccontami 
Toccatone , e la caufa, che ti muoue a tal 
refolutione . 

Pule Diciuo parole amorofe /pofalitie pffii 
me dice de sì ; e me ligha a nò cantone 
cò na fune ftritto, ftritto, e copierto còna 
copierta,e me dice accusi s'vla allo paefe 
foio , io cha fonco fenipliciotto , fempìi- 
ciotto , me lo crido, me laffo legare,e co- 
prire ji/Ta parte a vene n'autra Sordellina 
mafculina , e me chiaua cauce 'n culo > 
e me dice, cha me bole accidere j te pare- 
no cofe da fopportare ? ne buoglio farcii 
vendetta > fe cridiflì de deuentare cop* 
pietta . 

Cap. Hauerà voluto fcherzar teco , non deui 
prenderlo in mala parte . 
\ tuie Nò buoglio chiù autra parte, la buo- 
glio fcannare fecuro . 
Cxp. Senti quello , che potre/H fare in tua 
difeft j ma non te lo coniglio . Treartni 
li $*Am.burl, C j i fimo 
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fono mi ritrouauo in vna guerra nauale 
fatta nei mari d'Olanda da quelli Olan- 
da con li noftrjj mi capitò prigione vna 
donna di quella natione,& effenao io Ca- 
pitano generale di quell'armata, mi balle- 
rebbe data la vittoria per mezzo di vn tra* 
dimento da lei inuentato ; filmando io il 
vincere m tal modo viltà, e codardia, non 
volfi vdirla. Che fece colteti vedendofi 
ribattuta, fi fìnge di me amante, e cerca di 
tirarmi alle fue voglie, non voglio accon- 
fentire . Che ri/blue ; vna notte improui- 
famente, eflcndo io fmontato a terra , ac- 
cende il fuoco al mio pidiglioiKi e fe non 
ero folle cito, reftauo Scuramente morto > 
& incenerito . Auuiftomi della burla,fen- 
za far altro, la prendo per vn braccio, e la. 
tirai tant'alco , che andò a dare nel Cam* 
panil di Pi fa, quale non potendo foftenere 
il colpo , venne a piegarli nel modo , che 
hora fi vede ; & ella cadde in terra con tal 
rouina, che fprofondatolì , andò a dare in 
tefta a Proferpina , e fattagli cadere la co* 
rona, e rompere in minuzzi,quale fdegna- 
ra, li fece prendere, & abbrugiarCje della 
cenere fe ne ferui per fare la bugata . In 
tal modo ti potreiii vendicare > ma non è 
da ognuno di f.jr tal proua. 
Pule OchuTo muoilo de vendicarefe mc_» 
eh iace, ficuro la buoglio ardere , e dopoi 
dilla einere fare la bucata alle vraghe«* 
mie : non te curare Sordellina cha te la_j 
faccio la burla. 
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C*f* Hora per finire quefti ragionamenti, mi 
fouuiene che haueuo da trouare Pantalo- 
ne padre di Flaminia , e palefargli eh* io 
fon fuo genero,non voglio che ìJ fatto ftia 
più occulcato : voglio anco che il fappia 
Cintio fuo fratello s perche so che potrà 
pregiarli di hauere vn cognato si vaioro- 
fo, si forte , e si formidabile ne i combat- 
timenti . 

fulc. Faritjrbléne anon fare le cofe alJVfan- 
za-deilo paefe de Sordellina, che farite le» 
gato, commo fonco flato io » 

Caf>. Ah, ah , ah > non puoi fare di non ram 
mentartt della burla fattari,non ti dar noia 
perche farò che ti fpofi ancor tu con la-» 
tua innamorata . 

Tuie Laffamella brugiare , e fare cenere , pc 
vendetta i e poi fpofamonce cha me con- 
tiento , pecche nò buoglio cha fe dica__» 
Puliciniella miezzo fpofo » ò tutto ,.ò 
niente. 

Cap. Taci Pulcinella s che veggio la Signora 
Flaminia mia fpofa vfeir di cafa, mi haue» 
rà intefo , farà venuta a baffo per par- 
larmi • 

T&tc O via sù , facitence nò biello lalutara* 
rio am ancone d» 
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flamini d di cafa y Capitano , Pulcinella -, ■ 

Cintio Ai firada . 

f/yrw.T A voce del mio caro fpofo per- 
I y uenendomi all' orecchie non hò 
•potuto far di meno di non fcendere per 
vederlo . Seruitrice di V.S. Signor Capi- 
tano . 

Ckp. Pronriflimo feruo alli comandamenti 
della Regina delle bellezze, e de gì' A- 
mori . 

Tlam. R ingrano V.S. di tante lodi, che mi 
dà', mentre non mi fi conuengono - 

Cap. Meritamente fono collocate in vna fua 
pari, & fa certa che al comparire di lei 
mia ftella, mi fon talmente inuigorito,che 
nulla ftimarei hor hora in fua prefenza 
fpezzare venticinque mila lance 3 & com- 
battere con vn efercito dicentinara di mi- 
gli ara di Giganti. 

Pule. Ah, ah 3 ah, faruateue galline . j 

Fìam. Non accade.ché V.S. operi le fue for- 
ze in vecidere alcuno per caufa mia, baita 
folamente che mi ami , 

Cap. Come che io l'ami ? di quello ne gli hò 
data in uióiabil fede .. ^ 

£l*m* Se V.S. mi amafTe, cercarebbe quanta 
prima di domandarmi a mio Padre , e pa- 
pakfargli eh* io fono fua fpofa, accioche 

* DO- 
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poteflìmo goderci comodamente^ e fenza 
\ iofpetto alcuno . 

Gap. Mi creda Signora che io hò cercato Aio 
Padre, ma non l'hò ritrouato j potrò hor- 
hora rimediarci con afpettarlo ch'efca* 
Pulcinella farà fede della verità . 
Pule. Madama sì j hauimo cercato pe lino 
dinto la pignatta della trippa . 

Ciò che gli hò detto è fiata vna bur- 
la , ma V.S» non fi moua di trouar mio Pa- 
dre, fino che io non li dica altro, lo faccio 
; per boni rifpert i r 

Cap> Facciali il fuo volere , che eccomi per 
feruirla ne' fuoi ordini., & ad ogni minim o 
fuo cenno « 

Gita, Che gente e quella , che parla con mia 
forella ; il Capitan Serpentone , è pur cf- 
fo, che vi hà da fare . Olà Capitano , che 
hai da trattar con mia forella? etùche 
hai da far con coftui ? 

Tuie. Scampa, fcampola Pulcinella , fama , 
fama . 

"Blam. Sig. fratelli qnietateui , che iJ fignor 
Capitano è mio fpofo, già fapete che Pi . 
talone noftro Padre voleua maritarmi ad 
vn vecchio, & efTo fpofarfì con la fignora 

. Ifabella, fete informato del tutto beniflì- 
mo , voi hauete fatto da voi, & io da me, 
di grada dateui pace, perche ci hò da ftar 
io con lui, e none tale ^ che poniate ri- 
fiutarlo per cognato. 

Cint. Ah indegna di ftare al mondo, conuè- 
niuadi fare a tuo modo? fenon voleiri 
■ ■ i. ^' ' ■ ©be. 



1 
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obedire i Pantalone, doueui parlarmi,che 
hiuerei rimediato: non voglio Apportar- 
lo : Capitano tira mano alla fpada , altri* 
menti ti veciderò come infame. 

G*p* La prefenza del mio Idolo , non mi co- 
cede d'infangmnarmi le mani nelle tue—? 
vifeere, rimetti la fpada al Tuo loco>&r an- 
diamo altroue , che feaza cauar fuon la 
mia valorofiflìma Dirlindana , con va-» 
Sguardo bieco ti farò ftar tramortito rrc 
giorni intieri - 

Tale. Non m'accideremè,dello riefto fiche 
buoi vi . 

Cint. Non fi ch'io habbia da fare atrione^* 
poco ftimata , difenditi fe non wzeiào. 

Vttle. Acridi Sordellina prima ,.cha me fpa- 
ra giurai la fatica . 

Itam. Signor fratello vi prego con le ginoc- 
chia interra che vogliate quietami, &c 
contentarur che il Sig- Capitano Ha mio> 
{poh , e più prefto riuolgete it ferro ver- 
fo il mio petto , e trapalatemi , che mi 
contento di morire più" tolto che Ha o£ 
fefo il mio Capitano, io me lo fon prefo » 
e fcelto tra gli altri ,eflendo valorofo , e 
«legno di me, & io di lui ; di gratia ferma- 
tem , e deponete lo fdegno per l'afte tt a 
che tempre hauete conosciuto in me ver» 
fodivoi. 

Cint. Sorella cara Jetiatetii , che l'amore cor» 
il quale vi nò fempre contracambiato,norc 
mi còcede di vederui in raF modo, porche 
e cofi haaerò patienza, e Iafciaròdel refto> 

il 



SECONDO. C} 
il penfiero a voi ; di ogni cofa n'è cagione 
noftro Padre 5 in tal modo haueua da fuc- 
cederà ." " 

Flam. Ve ne refto obligatiflìma fignor fra- 
tello . Signor Capitano, V.S. fi faccia 
auanti . 

Cap. Eccomi a! Tuo comando . 

Flam. V.S. fcufi mio fratello > fe troppo or- 
goglio famente, e vilmente hauefle tratta- 
to feco , poiché per non effere informato, 
è corfo all'infuria. 

Cap. Per amor Aio gli hò donato la vita,e <*Ii 
farò Tempre amico, e vero parente; ni 
bene hauuto fortuna , che io non habbia 
voluto fargli vedere Io fplendore di que- 
lla lama , che farebbe reftato morto licu- 
ramente . 

p'w'.Signor Capitano io mi fon già placato, 
& mi contento , che Flaminia mia ìorella 
fìa Aia fpofa mediante però la volontà di 
no/lro Padre, quando farà tempo . 

Cap. Refto foddisfattiflìmo d'ogni fuo vo- 
lere . 

Ci*** Flaminia ritirateui in cafa , perche non 

vi conuiene di ftare qui in ftrada . 
Flam. Farò quanto volete voi ; fignor Capi- 

tano gli bagio Je mani . 
Cap. Et 10 gli le rbagio con ogni poflìbil re- 

uerenzaj fig. Cintio gli fon feruitore, voi 

comandarmi cofa alcuna ? 
Cint. Per feruirla fìgnor Cognato , vada 

pure a fuo viaggio, mi fcuJì del difgufto 

datoli. 
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Cap. tton occorrono cerimonie tra ci noi; 
Pulcinella andiamo . 
*ulc. Iamo, iamo priefto , cha me fonco re- 
carnato tutti li cauzoni . pe la paura cha 

haggio hauuto . 
Cht. Se mia forella Ci è già fpofata con il Ca« 
pitano, era deftinaro , non fi poteua con- 
traitare con il dettino, li capacci di.quefti 
vecchi fono frati cagione di tutti 'quefti 
difordini ; Tramezzino mio fcruo , mi dif- 
fe hjeri ,.che voleua , con vna poluere da- 
tali da beuer nel vino, fargli impazzire; mi 
fon conrentato,perche-io hò vn'acqua ap- 
prendo di me,che sbruffandola fopra ad vn 
matto,fà ritornargli il ceruello ; non sò fc 
habbia merlo in eiTecutione la burla ; vo- 
glio entrare per vedere fe foflè in cafa;ma 
eccolo appunto, che vien di qua • 

SCENA Q^VA R T Ai j 

Tramezzino dt ffrada } Ciuffo . 

* • - ■* 

T^.c Erui<Jorfi s nurCintÌ5 potta d * vn 

^ turch av'hò zercad , e rizercad 

el non v'hò potud mai trouar . 
C#»f. Vno andaua cercando l'altro; & io pir- 

re ri hò cercato vn pezzo; e ben la pohie- 

re è pattata per la gola dè i vecchi ? 
Tram. L'è arriuàda perfine i budei,e l'è vn 

pézz; mi cred che i non fteran troppo a 

tappar for della rana . 
. - Cinu 
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C'0'< O poter di me, che dirà il popolosa 
dica quel che voje s fìngerò di non e/Ter- 
mene accorto ,e ài non fapernela cagio- 
ne , in tanto cewaremo di prenderli jn_* 
cafa . 

Tram. Mi non ghe pens ; a non ne voi faper 
©Iter, voi attender a piarme vn pezz de_» 
jfjpa/T. E ben fig. Cinti a me rallegri ., che 
fia parent del Capitan Serpentone . 

Cint. Poco fà Thò trouatoqui affieme cotti 
miaforella , voleuo far male i fatti mie: , 
ma li preghi di Flaminia mi hanno pla- 
cato . 

Tram. Non ne pie collera., perche la non hi 
fatt cattiua capadajmi hò inres che el Ca- 
pitani el ftia comod , e ch'habbia ddla~« 
moneda a sò pofra . 

Cint. Balla ; fiacome fi voglia , non fi può! 
far altro, la rifolutione delli vecchi ha ca - 
gionato tutti li mali . 

Tr#m. Verament quand che vh hom l'intiec- 
chia ) al fe poi comparar con vn puttel de 
quattr' anni , quei cne di/Te eft veneranda 
feneclus, voleua dir , eft verberanda fene - 
ctus, perche in queil* età i non fan fe non 
fpropofiti . 

Ci»t. "Tu fei molto fapiente Tramezzino,non 
ti ftimauo tanto- 

Tram. Ma si, fe ben fagh l'arte del feruidor , 
nondimen mi hò fatt tute el cors della fi- 
losofia naturai } la me mala fortuna la voi 
che mi daga aftò mod a che ghe volt 
far. 

. *. , Cint. 
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Cint^ Non ti pigliar fa/lidio , perche tu har 
trouato vnfratelloj e nonvn padrone. 

Tram. Zà. l'è vn pezzo 3 che mi fon zert della 
voiha amoreuoie2za . 

Cint. Tramezzino parmi di ienrire vn gran 
remore in cafa di Pantalone, e di Cola,/ tà 
a vedere che la poluere hauerà fatto- opc- 
ratio ne in vn'iiìeflò tempo. Dauero fono 
Ji vecchi, che fcendonc a baffo .. 

Tram. Alla fé, ch'haui raion 3 an lem de zà „ 
che in tant i fcapparan fora, retireinofe^* 
chilo in quel cantù . 

C*«/. Dici bene x andiamo -, non perdiamo» 
tempo . 

Tram. Ande pur che mivegn » 



SCENA QV l N TA. 

Cola, Tant alene di cafa j cioè Pantalone fenta> 
z.i marra .pianelle 3 . e fenz.a cinqttadta , 
Gola feti z,a furatolo y c appello t ^ 
e fnza /carpe . 

pAM^^y A mi fono imberton2o , 

/y Non me ile a rom per pi el cao> 
Chr vò tiorre vn bel modo , 
Che"! iia ro/To. e colorio , 
Sonè pur quel chicarrin. 
Perche mi fenza pantofole 
Son valente balfarin . 

Ce/. Salua , falua , piglia , piglia chillo pap- 
pa. 
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pagaIIo,cha d'c frappato dalla gabbia— • 
dello gran Turco,ò che aria ianca,pare na 
caudarade maccarum . Ah Vulcano cuo- 
ci priefto chillo arruoffo,cha mò buogho 
mandare , non buoi cha Jo dica ? me fo- 
raggio zitto . » 

Vant.O come mi te cognofco bemti fei Più • 
ton traueflio, che voi interuegnir al paito, 
che faran le cornacchie a i comaccluon 
va ad accattar vn ftiuale da Efculapio, che 
Éhdiffiìari re preftarà la sò chlnta . 

C»l, Ma che hai da fare co mico tù cha fci 
pezzente , non fai che io fonco lo Rè Ad- 
meto, e tu fei Apollo, cha t'haggio oato a 
guarda le vacche meie , iti in cereuiello , 
cha non fe ne pierda chiù neftùna , cha te 
caccio allo vordicllo vi . 

Tant. Si, fi> appunto d fi ben , Venere l'è 9n 
daa nel bordel per medegar la luna ricj 
mal franzefe, afpetreremo Mercurio , che 
porti l'auuifo dall'Ifola barattarla . 

Col. T'haggio intefoj Io barattolo delia mo* 
ftarda cli'haue fatto Giunone, ped aguzza» 
re l'appetito a gioue marito foio . 

$*nt. Guarda, guarda vn puoco, fe ti poi ve« 
dcr Ifabella , che la fe porta la Coroni-» 
d'Arianna foura del cao,& hà prefo a vet- 
tura il cocchio da Cerere per andar a ma. 
rio . Ah mancatrize 3 non fonmitò fpo- 
io ? tò che mi te voio fare vn fgarabetto 
All' inglefe ; ohimiei fon cafeao , voio al- 
zarme. 

Cel. E doue te ne vai eh'Flamtnia?l'ale d'Ica- 
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ro n'tc fer puofta : mo te ne venghi a vaf- 
ciò, e te rompi lo cuollo vi j afpietta , af- 
pietta nò poco,pe fino, cha accatto la fca- 
jadefetada Leandro, ouero vienetenne 
i pe la via Lattea. 

JW. Tanto hò fatto pe fio letto,che pur me 
fon* alzao j ma che xè quel che mi vedo? 
non la xè quella la mia Ifabella ? afpetta , 
che mi te voio piar, e condut te in cà,ohi« 
miei, ohimieijtu mi batti con pugni . 

Col. Oh Flaminia concilio mio , hagge pa- 
rtenza , laflamete dare no vafillo ; nò, nò-, 
vattenne,cha tu fei Cacco ladrone,borrifti 
furareme la cuoppola>n'è lo vero; lattarne 

mire da chi . 
*mxt Ah^ah^h, mi fon reftao folo . Olà 
meffer Zioue non far el brano in braghef. 
fe , perche fe ben ti Hai là sii , mi te zun> 
zero con vna piertega j afpetta vn puogo 
mefier Orfeo non fonar tant in fretta la tò 
lira, ti voi fuzzir, e mi te voio correr, drio, 
iòrfantonazzo . 



SCENA SESTA. 

0 

Sordellina , TnlointlU, difirada . 

Puh. T N fatti Sordellina , io foncorefoluto 

I de vendicareme dello morto, chà 

m'hai fatto, non c'è rafcione,cha te puoz- 

za fcufare 3 accuomodate commo cha buoi, 

e vidi fe fhaggio d'abrugiare io, ò te buoi 

ab- 
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abbrugiarc da pe tè, la cenere coia la buc- 
giio in ogni maniera, cha accusi rn'haue 
ditto lo Capetanio . 
Sord. Vh Pulcinella mio bello , credemia (è 
da pouera donna , che io non c'hò colpa , 
mentre voleuo venire , è fopragiunto il fi- 
gnor Cola mio padrone , & hà guaftato 
ogni cofa , certo che ne hò hauuto vn dif- 
gufto grande.poiè venuto in cafa,e mi hà 
dato tante baftonate , che ancora hò Ji' li - 
uidi : e tu di più voi abrugiarmi,crudclac- 
cio, vhjvhjvmvh. 

Tuie Horsù non piangere nò fpofa mia bur- 
Jatoria, baftonatoria , cHa haggio depuo. 
fto la crudeltà, e della tenerizza fonco de- 
uentato pietofiflìmo amante . . 

Sord. Ma mi vuoi più abrugiare tu > 

rulc . Nò ; haggio placato la collera , e buo- 
glio enferete amico , quanno tu me man* 
cienghi chillo , cha d'hai promeflo d'effe- 
reme fpofa amantica , e pe fede della per* 
donanza damme la mano . 

Sord. Vh nò qui in ftrada,habbi patienza che 
come verrai in cafa, farai padrone . 

Pule. Orauia me contiento , ma fanti, laffa- 

. mo ire nò poco l'rfanza dello paefe toio, 
e fpofamonce.commo s*vfa chà allo pae- 
fe mio . 

Sord. Sì facemo come voi tu . 

Pule. Ma quanno lo bolimo fare ? 

Sord. Più prelto che tu non pena" . 

ZWr.perche haggio na fete amorofa»cha ne ti 
puozzo ftare chiù , e ime p3re mill* anu: 

k d'éi- 
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chi 
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d' eflere chiamato fpofo. ■ 

Sord. Se tu hai f-te, ti portarò ad;flo vn bic- 
chier di vino : altro non ti porto damper 
che fon pouera feruicciola . I 

Pule De gratia ; re ne reftaraggio cbhgato : I 
vallo a pigliare sù nò ftare chiù ferma . 

Soni. Addio vado, a/pettami che hora ntor- i 

' narò» ' I 
tale Non hmire paura cha non me parrò . 
O Pulcinella felice , e fortunato , eh ù de \ 
me fiere Donato, haggio fatto la pace con 

rdcjl;na 4 e mò me puorta a vafcio lo bi- \ 
. iere dinro nò poco de vino,per rtinge» 
rareme la vocca fpirirotica ,hora si ch*~# 
forco fecuriflìnìo amarre de chillo Sor- 
de! hnefeo fembiante : ò Sordellina , Sor- 
dellma , cha te puozza vedere imp;fa crac 
mattina : ò diauolo m'ha fentito , eccola 
cha vene. 

Sord. Che dici di SordeIlina,e domattina,che 
che ciarjaui da te . ' 

Puh. Diciuo, cha tu non veniui mò, e che io 
boh'uo afpe'tare fino a crai mattina . 

Sord, O fe io te l'haueuo prometto adeffo vo- 
Jeui ,che mancarti di parola ; tò eccoti il 
Schiero pieno di vino fquifìtiffimo > , beui , 

Tale. Dà quà , ninfa beuitoria mia , ò biello 
colore , orsù io biuo , bon prouefaccia. 

Sord. Beui pure , che io la poiuere ce Wiò 
mefla , poco ftarai a imp3*xtre tu an- 
cora , vhfucchia fino il bicchiere, ch<L_» 
fai eli Pulcinella , non vedi che non Ce 

altro? ' . 

Puh- 
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fui e Non c'è antro nè, me pariua degenere 
a na cauola de votte quanto era buono,tò 

! riciui lo briufe, te reogratio omnibus mei- 
' chioribus modibus. 
Soni. Non ci occorrono cerimonie era me , e 
I te, che fai quanto ti voglio bene , 
P«/c O de quello voftè ne c'hiercs telb/ìca» 
| tiones. 

Sord. Gii cominciai fare l'efferto, mela vo- 
glio cogliere io -i orsù Pulcinella mio vo» 
lio entrarmene in cafa di, chi hò <ia tea* 
ere 'la ril'pofta di vn negotio alla mia 
Padrona , a riuederciiai , fa che tu mi vo- 
gli bene. 

P*/r. Schiauo Cordellina core melo * varten- 
. ne , ma recuordate dello ipoù corto . 
\Sord. Non dubitare , che quanto prima lo fa- 
remo . 

Vulc, Ah,ah,ah,ah, bidla cofa elfere amante, 
-e fpofo : dice Vergiiio che accusi penfauz 
d'effete Orlando, ma venne n'axrtrojem ce 
guaito lo parentato , accommo me fic^i 
chilla Sordellina varuarica homjnefca : io 

, mò faraggio priefto {pofo Ptiblicatiflìmo 
lìenxa fofpietto de vfanxa de fune , nè de 
copierta : Ma chi mmaue atturato l'voc- 
th\ i me , ohimè non me tengo in piede t 

, chi m'haue puofla la fpata, ò che Icarpet» 

I tini attillati che riabbiamo noi altri zerbi- 
ni fpofarefchi. O tauernaro puorta chi la 

ì trippa prielèo , cha la buoglio dare su la 
faccia a Sordellina ; chiano , chiano eoe- 
chiero, nò correre deauolo , cha lo cuoc- 

' chio 
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olio fe fr acafla , priefto tieni la ftafià , ena 
buoglio cairuaccare Io polledro:oh potta 
dello dianolo è na vitella de Sorriento , 
dammene nò piazzo priefto . O cha biel- 
Jo fuono, è nò culafcione alla fé, mona ni 
corrente 3 cha buoglio ballare^ bene mio, 
accommo faccio buono . 



SCENA SETTIMA, 

Tramezzino di ftrada , Pulcinella . ] 

Tram. \ R, ah, ah, ecch chilo Pulzinel]a 3 
XX che'l/à vn gran faltar, fegurche 
Sordellina el ghe l'ha attaccada, voi piar- 
me vn pezz de guft, perche de xert el no 
merecognos. Ocancher el s'èfermad; 
ol me guarda molto fìtt : voi ftare in ztt . 
uel , che l'c na mala bugada a intrigars co 
i matt . 

}>ule. Sordellina , ah Sordellina , m'hauerifti 
portato no poco chiù da beuere . 

Tram. Diauol recalo ti: che'I me pi; in canir 
bi de SordeIJina, non te l'hò det mi 3 che'I 
ghe J*hà accada . 

Vulc. O vidi , vidi quanta ftarne infeu*.at£_i 
dinto no fpito , puoita chà , ma non hag< 
giopanevi. 

Tram. hi dis,che'I vede i ftorni infilzati in tei 
fpied . Ah 3 ah, ah , che guft de ftò pouer* 
impact , al me ghe voiaccoftarvn tan* 
tantin, per fentir quzl che'I faurà dir. 

PuL 
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Pulcinella , ò 'Pulcinella . 

r«/r. Chi fei cù > cha chiami Puliciniella ; iiTo 
è ghiuto ch,lìj fera a caccia tartaruche. 
Ah si, mò c*Jiagg:o canofciuto, cu fei chi- 
lo cha venne li c :truoh alla chucci,dam- 
nun'vno, cha le diragg o li torneo" . << 

Tf^y» Ahjahjahj el dis, che mi fon quel che 
vende i petroli ; penfa mò ti fe'l mere- 
cognos* 

P*/r. Compagno , guarda , guarda loco , da 
ch'Ila parte , vidi chillo caudarone dzs 
maccarune , cha penne a ch ilo focolaro ; 
ò quanto cafcio, ìamoiainoa mandare- 
foli in/ìeme . 

Tram. Pian , p.an , non me tirar potta d'vn 
becchine ce v.gna la peftj m'hat pur laf- 
fat andar, fe mi non lèò in tori, fcgur riceui 
qualch bocca le ito mat j ina ù el me 
nedàvna, e miei ghe ne raddoppi vna 
trentina . 

P#/r. O commo me ftà buono chiiTo cap^ 
pìcllo , e chi m'hiue furato lo mannello^ 
ak me l'hai prefo tuSor.lell)na,rennimtlIa 
priefto . 

Tram. E pur el ghe par che mi ila Sorelli- 
na, ò qu ft l'è vn bel guft . 

P*/c. Ah nò, cu non fei Sordellina, fei na lie« 
pre faluaceca . 

Tram. A digh vncerui , nò na lepr. Ah, 
ah, ah . 

Vulc. O «curo Tarai no facco de /loppa , pc 

fare la c .rmcia a Sord.Ifina, 
Tram, O qucft el podrau e/Ter, che mi foflj 
li 3,Am.Burl. D vn 
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facch de ftoppa ; da zi vn pognri fé» 
gur deuent qualch' v*el notturn con ftò *a 
mate . 

Vale, Io me buoglio retirare i sò pontone , 
pecche vedo chatufei Io deauojoj nò 
buoglio, cha me puorti via . 

Tram. Non te J'hò dett mi : eccom che font ;j 
deuentà vn foileit , ah, ah, ah . O dianol / 
ecch Pantalu che'J vien desi correndje I 
da (l'altra part vien Gola , Tramezzine 
ità in xeni e J ; mi non hò pagura s Jor non 
me recognofìeran fegur menter i fati—» 1 
matt ; a voi piar me anca con lorvn pezzi 
defpaff. 

SCENA OTTAVA. I 

Cola 9 Pantalone difirada t Pulcinella t J 

Tramezzino • 

f^»/./^VPur mi t'hòprriuaoj elme core» 
V^/ /in Isabella me cara 3 non me 

voftùben? 

Tram. Non credi zi che hosxi fia el *orn 
delle trasf brmationi , che mi me mut in-» 
tanti modi. 

Cd. O, FJamininccia mia s quanto haggto 
corfo ped* arriuarete , voglio p tgliarete— » 

f e chino traccio 3 cha no me fcapparax 

chiù . 

Pant, E mite vo io ftrinxer per queft' altro 
bra*%o, amorofetta mìa dofee . i 

Tram. El ziti m'aiuti con ite baiade » che mi 

non / 
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non ne vadi de me* 5 , queft l'è va cactiuo 
prensipi , pur me voi far anem , e li voi 
chiamar per nom cucci dò . O fignor Pan* 
talùj che fasi a ftò mod . 

$ant. ElGrifon de Ruggier verrà aderto i 
tiorce Ifabella mia cara , e ghe verrà anco 
bradamanre , e Mar/ìfa . 

Tram. Ah, ah, ah, vorraf pur sbrigarme da 
Jor, ma i me cengan tanco forc , che non_j 
me pofs mouer ; voi chiamar queil' alcer 
ade fs. Seruìcor fig. Gola , 

CoL Non è riempo mò nò , che fà troppo 
caudo Medufa è na granoe vaiafia, e Me- 
dea fe non fe venneca de Giafone fanà na 

| granne sbreguognara,- e mò mò fe ne ve- 
ne na cucca pe fare nò ballo a riempo , de 
nò leuto , cna boie fonare na fcimmia le* 
uancina . 

Tram» O che guft de fti passi j non te l'hò 
dee mi , che non me recognofceuan; ma 
ftò tenerm con" ftrett non l'hò per bon* 
auguri. A furia passorum , faJuate Tra* 
mexstn . 

Col. O chianeo, non vidi biello pafticcio lo- 
co fopra chillo camino . 

Tram. Si , ved vna frircada in sima de quel 
camin, non vn partissi . 

Fant. O che beli* action de Anzelica , voler 
rifilare Orlando per Medoro ; e Mandri* 
cardo ti fei cafeao nel v:fchio,eI xè p gli30 
ci fafan , e mi adefso propio lo voio pe- 
lar . 

D t Tram. 
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Tram. Pian , pian diauol , lafsè ftare i me 
capei . 

Cel. Fk rmi , fierma pefearore ; loci'efalo, 
quanto vene la libra ; l'hai prifb nello ma, 
r* Atlantico, ò Ad'iatico . 

Vant h che vù non ghe vedi , quella l'è vna 
pelle d'anguil a falaca, retirata per la tra- 
montana, tire vù d i quella parte , che mi 
t»rarò da quell'altra parte . 

Tram. Oidè , oidè 1 me bra&^i , non tire coi! 
forr, che m'haui slombat . 

Col. Chiano, chiano 3 non tirare chiù, chi ec- 
co Apollo , cha fe ne vene co le Mufe fuo- 
nanno l'Arpxuordo. ' 

Vanu Non xe la veritae,, quel el xè vn conio 
Calao , che l'hebbe per fo noux^a quella 
cornacchia,che la foleua far el nido fo pra 
la colonna Troiana . 

Tram, ficch' ol reft del carlin . 

Xulc . Chifsa è Sordellina meia , voi autre 
i'hauite prifa pe le vraccia , Se io la piglio 
pe le gamme,lafsatemella 3 cha viene à me 
de rafcione . 

Tram. O pouer Tramestio , queir' è la vol- 
ta, che mi fon sbalxad m zimz à i tect . O 
pouera^ti mi, almanc el me ne foflì andà 
via, e non ftar» à combatter co i matt . 

CV. Tira buono tu da loco,che chiffa è na te- 
la de bucata, da fare moderi alle feimitar- 
re Turchefche . . , 

Vak*. Tireaio tutti d'accordo . 

Vstlc. O va buono, tirare pure . 

a • Tram. 
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T-ram. Ohimè i me Jomb . Ohimè la me 
/Vhena , e chi aiuta pouer Tramezzin } oi- 
dè, oidè . 

Tuie. O cha vedo , chuTo è no taratufolo in- 
diano , ah haggio sbagliato , è no pitzzo 
de panno rouerfciato,cha d'è (tato in fop- 
priefeio 3 pe fare Jo vcittitoaJJoRè dzlli 
{"cardatomi . 

Vant. Tiremo pur ben . 

Coi O cha vene lungo, tirate fuorte . 

Tram. O che vegna eT cancher a i matt j Te t 
me clan vn* altra ibrida 3 mi farò mp^zzì 
àefegur. 

Yam. Ó ri che ftai la zofo . Q'efto el xè Ar* 
JantenoJ recogno/fiuu vù;tip-?zo dt-* 
ftronzo de bufala de quei doi pc*,*,', vru 
buttane in oriente^e l'altro al m. *or, 
noj e ti orfo fpelao el tò pc«&o buttalo 
all'ozzidente, e mi buttarò eJ mioa fet» 
rxntrion . O via in tono . 

Tram. O pouerett mi;ò non l'ho dett 3 ch'ha» 
ueui d'andar in pezzi. Elzkl m'aiuti con 
fti matt. 

Col Mò cha facite vegliacchi ; auzamo tutti 
d'accuordo 3 ò buono , mò laflamolo ire 
in tierra de botto . Tof. 

Tram. Oidè , oiiè el me tafanari 3 ò la me«j 
fchena , ò i me Jomb 3 o pouerazz mi non 
me poff mane leuar della culada, che i 
m'han fatt dar ohimè, ohimè . 

P*nf. Ah furbaz^o , Uffa liar la mia sinqua- 
dea, e mi bora te aun&erò . 

D 3 Col. 
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Cd. Lo cappieJIo mio te puotti,ah ladro ca- 
ne, mò t'arriuo . 

Melo mantieJlo m'hai furatOjinòimò t'aj> 
nuo, e te faccio impennere ? 

Tram. I fon pur andati in tanta malhora , mi 
al non me font voJud mouer in lor pre- 
fen*a , zxzoche i non me fafefserqualch* 
altra buria ; in fatti del mal che mi nò fate 
à coitor, e'1 n'hò fatt fegur Ja penitenza j 
diga pur chi voi., che mi hò intefo ditene 
quando men fi attende 5 e men fi afpetta , 
all'hot feuero il ciel fa la vendetta . Queft 
l'è vn cattiuo prencipi de caftigar i maL 
fattor j quando mane ghe peniano , che 
quaiì 1 m'han fracafsad tutti i oflì : dis el 
prouerbi a chi Ja fa l'afpetta , mi fon tutto 
jrouinad , non me poff mouer per fpatf j 
d'vn'ann : el dir matte, è l'ifte/T, che dir te 
batto i e per qijeft i me voleuan far retor- 
nà à me eì Jteruel, con sbattente de xÀ s e 
de là . Se mi font fri canfa della lor pax- 
xra : mi me ne voi entrar in cà, che'l m^_. 
fent el cuoche ni anco la pila del pancotti 
per la pagura che mi hò haut . 
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ATTO IIÌ- 

SCENA PRIMA. 
Jfalella, Sordellina , Flaminia di cafa • 

Sordellina t he ti pare delHn- 
uentionetrouata da Tramez- 
zino in fare impazzire li vec- 
chi? 

Sord. Aflìcurateui /ignora Padroncina che Zìa 
aftutiflìmo Tramezzino mio>&perinuen- 
tioni non vi è vn par fuo . 

l/ab. E ru ancora so che gii l'hai attaccata à* 
quel poueraccio di Pulcinella . 

Sord. Q Tuo danno 3 à queft' hora deue efferc 
impazzito à fatto, ò fig. Ifabella , ecco la 
fig. Flaminia ch'efce fuor di cafa . 

Tlam. Seruitrice di V. S. fig. Ifabella 3 che 
fa V.S. 

2/aé. Perferuirla fempre £gnora Flaminia: 
A ppunto adefTo ftauo dicendo co Sordel* 
liu* dell' impazzimento delti vecchi ,& 
anco dell' inuentore v 
Tlam. Non fi pigli faftidia, che J'inuentore 
ne hà fatta la penitenza . E venuto in cafa 
adeffo, adeffo, che fi lamentaua molto, & 
mi ha detto, che fi è incontrato con li vec* 
chi , e con Pulcinel a , e e he l'h nno ftra- 
tiato vn pezzo,& dopoi hauerlo sbattuto, 
:Ii hanno '/atto dare la fchieoa in terra di 
otto. 

D 4 
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I/ab. Ah Sordell'n3,quefto era il romore,che 
habbiamo ftntito poco fà ; ma noi fiatia- 
mo in camera canto attente intorno a vn 
lauoro, che non ci fìamo mofìe . 

Scrd. O tapina me , che farò fe mi fi more, 

fon roui nata, mai trouarei vn'alcro marito 
(ìnule. 

Jlam Non ti dubitare Sordellina, che non è 
n aie graue, folo che li duole vnpoco 
detta ft hiena per il botto che hà dito in- 
terra . 

Sord. Manco male <ù\ che non farà altro, che 
adi/Io proprio voleuo entrare a vederlo 
qutl marmicelo mio polito . 

'2/ai. Veramente farebbe hora , che in qual» 
che mode fi vedelTe di fargli ritornare in 
sé, perche è vn pezzo, che ftanno in que« 
ila maniera, & alla fine fono noftri padri, 
troppo ci fìamo burlati di loro • 

flatn.V S. ha ragioneria lafc amone il pen- 
derò a Ondo mio fratello , eh' egli rime* 
diarà al furto . 

Jfaù. Sarà ben fatto, perchebifognarà , che fi 
contentano di quello, che habbiamo fatto, 
ò vogl'ano, òrò. 

Sord. Vh pouerelle,come fete pierofe ; vi fo- 
padri , non ve lo ne go , ma chi mi volefle 
cauare vn occhio, gli ne vorrei cauar doi. 
Quella benedetta mina di lacoma mi*-.* 
madre , (empre mi foleua dire la fera ac- 
canto al foco, quando tìlauamo : Sa: Sor- 
dellina iìglia ma fìa chi fi vr glia non ti la- 
fciar far t no , che chi pecora fi fà, il lupo 
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fe la magna; io fempre l'ho tenuto a meri» 
te, e non mi lafcio torcere vn pelo . 

J/aè. Ah, ah, ah , tu fei troppo crudele Sor- 
dcllina, bi fogna hauer patienza . 

jUm. Dice bene la /ignora Ifab.lJa : fono 
quelli , che ci hanno generato , e datoci 
reffere,non potiamo far di meno^perpre* 
cetto del cielo di non vbbidirgli . 

£ ord. Hor su, nò fatto bene io a non hauer co*' 
nofeiuto mio padre , perche farei fiata la 
mala bigatra . Hò hauuto fette mariti,con 
quefto che hò pigliato ade/io 3 e tutti me 
Ji fono pigliati da me , fenxa farne parola, 
nè a parenti , r.è a amici . Vh come fe- 
] te contigno fe 3 mi fate venir voglia di ri- 
dere . 

) 2f*b. Sento vn gran rumore : ftà a vederci » 
che faranno qut:fti matti , ftjamo in cer- 
uello digradacene non ci faccino qualche 
burla. 

Tleim. Ritiriamoci sù la porta di cafa mia— » 
* S gnora IfabeWa ; vieni tu ancora Sordel* 
lina . 

lj*b Andiamo doue commanda ► 
S.ord. Vh come fete paurofe , io mi voglio 

mettere in mezzo della flradaj che non hc> 

già paura di lo roj ve » 1 

* )»' ^ - 1 « V* £ » Ili* f » %^ vi. • * » ^ j II »/ * 

" • v _ < '<Lf 'iti* < Al l> I * t Ukr » #m ^^Wrf** . » wv •>A.'l 
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scena seconda; 

Ccla 3 tnntMlone t Pulcinella di /trada^/abell*? 

Flaminia } Sor bellina . 

Va»t./~\ Che gufto che mi hò de veder , 
V^/ quel alocco fpennacchio de Mar- 
te in la rete con Venere alia fè che Vul- 
cano cofi *oppo hà pigliao ma libarda » 
e vole infilzarli tutti dò, ò guardè,guardèj . 
mò che piafer, ah, ah, ah . 

lf*h. Signora Flaminia , e cca voftro Pa- 
dre. 

TUm. Vh fe mi riconofcefTe . 

Jf*b. Penfate voi, non vi è pericolo , perche 

è fuor di ceruello , hà perfo la cognizione 

d'ogni cofa. 
Sord. Ah ' s ah , ah , che fpaflò di quefto vec- 

chio . 

Vant. Armida , Armida, Armida efhì forda ? 
non voi fentir , non t'accom , che color i 
fon venuti per guaftarte l'incanto > e con- 
dut via el tò Rinaldo ? pretto - remedia i 
ftò tomai. 

Tlam. Da vna parte me ne rido y 3 ma dall'ai* - 
tra gli nò compatitone . 

Strd. E (late queta, lafciatelo dire ì 

Tant.O bella cofa meiTer Cupido , ti che fei 
pezze nino , e fanaullétto , voler far l'inna» 
[ morao con Madonna Piche s auuerti che 

Venere to mare ia te farà qualche bur- 
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li >fì a mio muodo lafl'a andar ftt bagat- 
telle. 

Sord, O quante nedice,non so doue fe le ca- 
lli io, so che tutto quello, che hi ftudiat» 
in giouentù adeffo fe lo ricorda . 

i/ab» Dauero ; e dice belle cofe , io darei a 
fentir lo tutto vn giorno . 

Vant. O là madonna Luzina ti di/ì ch'è «.or- 
no, e non è il vero an ? che di/i ti menzo- 
gnera ?- 

JJab. Vhdice a meadefio; mi ha intefo,e 
mi s'accolta j il ciel mi guardi da qualche - 

burla 

V.ant. La burla ti me voi dar ; non me cogno- 
fci che mi fono el Buzefalo de Ale/Tandro 
Magno ? hora per la veritae ti vò tiorre_r 
foura el mio dorfo . 

lfab. Fatti a dietro fai . 

Sord. Sta a vedere vecchiaccio matto > che ti 
dò vna (pinta, e ti sballo là . 

Xlami Vh pouerettame , che voglio farc*^ 
io. 

Pajtt. Tò pia (lo caratel de vin cotto . 

$trd. Ohimè, ohimè for*a di matti,m'hà fat- 
to calcare, fon tutta pitta . 

^anti O via, refolution ; ti non voi andar al 
ballo delle xiuette , e mi te ghe voio me. 
nar per forza , hora ti piglio foura delle 
mie (palle, ghe verrai pure . 
' IJab. O mefchia me , doue mi mena > aiuta- 
temi, aiutatemi • 

Urd. Si aiuto a voftra pofta, à pena poffo Je* 
u armi, fon tutta rouinata . 

V> 6 TUm* 
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TUm. Vh fuenturate noi 3 ecco que/ti altri 
doi matti infieme . 

Cd. Ah vetturno hai infettato ch;l!o canal- 
Jo cha và de potran:e , pricfto , cha buo- 
glo ire paff-ianno pé tutto lo mate rofo > 
miettccc buono caue^sone . 

'Buie. E io non haggio ancora potuto man- 
nare chil a ltrrtera amorofi a Sordellina, 
pecche lo Procaccio non boliua portare 
tanto pifo . 

Sord. Ancora Ci ricorda di me queft' altro 
matraccio. 

Col. Ogambaro arroftuto nella calidari j 
fpazzame buono la cafa , cha autramente 
Flaminia te farà ire volanno pe tutto lo 
cielo della luna . 

TUm. Hà nommato me adeflb 3 ftiamo in cer- 
uello Sordelhna. 

Sord. Il cielo ci aiuti con coftoro . 

fulc. Cinquanta dobloni haggio pagato no 
mannello de cau iarolh* , cha ì'hìg^io 
compiate da nicff re cauter o rauernaro 
all'infegia d~l;o mattaccino allo vorgo 
d S Ch a a . 

Sord, Ahj ah. ah, so che ne dice d; fpropoiici 
Pulcinella. 

Col. Chi crea troua, txtvo haggio cercato, 
cha t'haggio trouato pure ; ah caramello 
dcmaluafìa. perche non fei venuta crai 
nutina ; mò sì chi non me fcappt , cha te 
piglio 'n cnollo, e tepttortd via . 

fi r*. Ahpouerella me, aiutarmi 3 alma' 
temi, • 

t Sord. 
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Sord, Non so che mi ti fare s fono intricata 
io j Pantalone fi £ portata v a a cauallo in 
ipalJa la S'g. IfabtJJa 3 quell'altro fi è p«r- 
tato.nel mcdcfìmo modo la fig. Flaminia , 
fri vedere jche Pulcinella mi porta via an- 
cora me . 



cina dello Rè Ielle cocuzze . E tu cha'nce 
fai loco facco de grano male legato , non 
lo vidi cka impedirci la via? afpietta_, , 
chamote puo/co alla mola pc macina- 
rete . - 



Tramezzino di ea fo y Cintio 3 Capitano 

di firn dr.. 

Tram,T T O vift ogni cofa dal bus della— « 
jLX chi.ìuad ra,enon me font vo- 
liti ni .lic -, per /ìnche non hò vili piar 
Sòrdelhnà ; ò apunt ecch ol Capecani con 
ci Signor Cinti, i mi aiutaran a recuperar 

' ftt f )mT, diauol habbia i p:zz\ . 

Cìnt % Hibbiamo ientito vn romore., e perciò 
iìamo venuti correndo a qut fra volta , c he 
ci è di nouo T?ame«« : no , che rornore e 
flato ? 

Tr^w. Se vù fagnur Cinfi non /Tu pren^é* an- 
ca vù fignur Capitani, farai roùìnadi , Aa- 
uaa difcorreed la Signora Ifabella , e li— # 

liniera Flaminia quand ch'i fon arriuadi 

Co- 
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Cola , c Pamalù s e piandofe ognun la sò 
pretefa fpofa fourade i fpalli, felefon 
portade via , è vegnud doppo Pulcinella 3 
ghera remafta Sordellina, e lù fe l'è pia- 
da , e fe l'è portada , fe nù non lini preft 
potraf efler che'I ghe fafelfer qualche mal, 
perche lor Je gndauan molto a e le fe rac- 
comandauan » , 

Cap. Opottadiquel vituperofo di Marte,. 
Flaminia mia è ftrapazzataa qucfta.ma- j 
mera , giuro a quella poltronaccia di Ve» J 
nere di farne crude! vendetta . ' 

Cinu Di gratia Tramenino non tardiamo , 
infegnaci doue fono andati, e Ieuamoglile 
dalle mani quanto prima 3 che io dubito 
di qualche iinilìro j cagione ne forno noi 
TramecainOj fe non rimediamo forno ro- 
uinati . 

Tram. Ades.el non gh'è altr remedij che an- 
dar a leuarghele dall'vgn . 

Cint,Mz fpediamoci 3 done fono andati ? 

Tram. Oeccoh tutt tre chilo \, che i van (al- 
tane! per quef-vigol',e. le fan gran, forza 
per fuilupparfe da lor j Sordellina s'aiuta 
molto , vegni via drè.a mi , e correm che 
ades l'arriuarem . 

Cint. O via va aitanti, guidaci tu fà pretto. 

Tram. Vegni pur con mi ► 

Cap. Andiamo ch'io fono in animo delibera- 
to di inoltrare il potere di quelle Thie_> 
fcraccionaccia . 
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SCENA Q^VA RTA. 
Sor-deli! na , Tramezzino di ffrada . 

Sori. /^X Che venga il cacherò a i matti, sò 
K^J' che hò hauuto forte di frappare 
dalle mani di Pulcinella y hò durato fati* 
ca a faluarmi , io me ne fon venuta a ca» 
fa non nò badato a altro della Signori.* 
Itebelhs e là Signora FJaminia,perche hò 
villo il Signor Cintio , & il Signor Capi- 
tano ,• che li correuano appre/To, sò che»» 
poteuo gridare aiutami Trame zzino a tua 
polla 3 oh ade/To viene quello babio- 
naccio . 

Tram. O Sòrdellina me rallegri , che ti feì 
fana,e falua, appunt mi era vegnud per le- 
uarte dalle man de Pulcinella : quand' hò 
viA che ti eri fuzzida , e te fon vegnud ap« 
preff.. 

JW.Sòche ftauo frefea 'per te - veramente 
chiama Tramezzino,ctiiama Tramezzino* 
si j bona notte . 

Tram. O ti hai el tort a dir queft, che mi fon 
vegnud fora fubet , quand che me fon in» 
contrad nel Sig. Cinti, el Sig. Capetani ,e 
fem vegnudi tucc in vn bote . 

Serd. Manco male che non mi fon fatta mal 
ne/Tuno ,'ne manco credo, che fe lo faran- 
no , ne la mia Padrona; «e la Signora Fla- 
minia . 

• m — 
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Tram, Orsù 3 che fe potem dar la man ,|ma 
nefun l'hauerà hauta pez de mi , perche i 
m'hanpiad rutti tre , chi per ibrazzi^e chi 
per i gambi , e dopp d'hauerme ftrappaz- 
Zad vn bon pez, i m'han sbalzad>e fate dar 
ti cui in terra 3 che me fon haud a ira- 
ta tifar. 

JW. Vh pouerelio, me l'ha raccontato 1< » 

/ignora Flaminia j ne hò hauuto vn difgii- 
fto grazie . 

Tram. In fatti mi hò fatt el mal , e n*hò co-' 
ininzada a far la penitenza , non hò altra 
pagina , fe non che'] Rmfain fto mod, 
e mi fcampi vna galera, o vna forca . 

Sord. O non nauer paura di quefto,che il Zig.' 
Cmtio rimediarà ad ogni cofa . 

Tram. Soura de Jù mi hò mefs la me fperaO' 
za, altriment mi faraf defperad. 

Soni. Non ripigliar faftidio di quello 3 che 
none è pericolo. 

Tram. Orsù lafiem andar da banda fte baia- 
le . Sordellina volemo entrar nella tò cà, 
e far colat'ù,adefs che noti gh'è n-/Tun 3 c 
jremeftegarfe vn tanrin j perche nvalme 
fent ancor tutto pift dalle botte» che hò ri* 
Seud da quei matti. 

frrd. Appunto dici bene, ancora io mi fenta 
rouinjta tutta ; entriamo dentro su ch*L* 
beueremo vn poch . » ; 

Tram. Ouia và denrer fpofetfina me gar- 
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SCENA QJT I N T A. 

Cintto, 1/abelUs Capitano,? UmtnÌA 

di firada • 

Cint.f~> Ertamente /ignora Isabella , che a 

gl'occhi nvei non poteva, pre- 
fenuri! più noiofa villa d' quella di V.S. ili 
cjuel modo, non potrei a pieno di/piegar* 
gl il difguftor ceuuro. 

\Jnb. Non fi punì far altro fìgnor Cintio, bi- 
sogna hauer patienza , il male ù lo /iamo 
cagionato noi med</ime , ringratiamo il 
cielo , che non ci Zia inreruenuto peggio ; 
ecco che viene ancora la {ignora Flaminia 
con il iignor Capitano . 

Cap. M' creda (ignora Flaminia che Te ne a 
era per le fue preghitre , e perula /ignora 
Ifabella , voleuo prendere qud vecchio , 
chz Ja portaua , ÓV con vn calcio sbalzar- 
lo fino ai terzo cielo . 

Ylam. Mancomale, che ne /iamo vfeite libe- 
re, che non ci auuenuto 3ltro i che ne dice 
V.S. /ignora lfabe Ha ? 

If#ù. Appunto adeflb lo fteuo dicendo cou il 
mio Zig Cintio . 

Cint. Sarà tempo , che noi andiamo penfan- 

do di far ritornare il ceruello a!li vecchi , 

& ancora a Pulcinella, perche pur troppo 

ce ne fiamo pigliati piacere . 

Cat>. Vogliono Signori 3 che io faccia venire 

Me- 
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Medici eccellenti/fimi per fanargli dal P*- 

ru , ouero dall' Indie noue , ad vn minimo 

cenno vo faranno per feruirmi . 
Ciut. Non fig. Capitano, ringratiamo V. S. 

ade/To, ade/To gli dirò il mio penfiero . 
i/ab. Sarà bene di fìnirla,perche tutto quefto 

ci è autienuto per hauere acconfentuo al 

male de Ili no/ìri Padri, non è vero /ignora 

Flaminia ? 

Thm. E vero pur troppo : il cielo fa quello, , 
che ci perdoni vn tal fallo , 

C/w, Hora Tentano /ignori la rifolutione da 
me prefa per rifanare li vecchi . 

Cap. Dica pure /ìgnor Cintio . 

Cìnt, Io voglio andarmi a tramutare da Ma- 
g[o, & trouati li veccliijcon vn'acqua falu- 
tiferi/fima, hauuta da vn mio fpetule ami» 
ci/fimo per fare tornare il cerudlo, sbruf- 
fandola addoflb, fargli riuenire, & dopoi, 
che faranno tornati (ani; dirgli , che itutto 
quefto li è interuenuto per caftigo del eie» 
io, perche voleuano dar/ì l'vn l'altro le fi- 
gliole per moglie, mentre dal Fato erano- 
deftinate ad altri; cioè Ifabella a Cintio fi- 
glio di Pantalone, & Flaminia al Capitan 
Serpentone, & altre parole,che io ho pre- 
parato, auanti poi,che mi feopra farò che 
m mia prefenza Flaminia fi fpo/ì con il Zi- 
gnor Capitano, e quando chiamaranno,ò 
cercaranno Cinf o per fpofarlo conjlafì- 
gnora Ifabella, all'hora mi feoprirò, e gli 
domandarò perdono : la fi ,'nora Ifabella 

» lì feufarà ancor lei , & ci fpofaremo di no. 

*«- uo 
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uo in lor preferita , & a quefto modo farà 
bifogno, che ci ftiano, e fi conteminoj che 
gli ne pare a lor* altri Sig. di rutto queito 
che hò detto ? 

C*p. Bene, V.S. faccia come li pare. 

ifah. Da vero che mi piace queft' iauentio* 
ne, & a V.S. iìg. Flaminia ? 

Slam. E a me ancora per certo . 

Cap. Signor Cintio , voglio che V. S. faccia 
Tilteflo rimedio a Pulcinella mio feruo. 

cint. Si Sig. voglio, che fìa il primo . 

'Slam. Eh Sig. Fratello , quel peueraccio 4i 
Tramezzino vi fa raccomandato . 

Cint. Non vi pigliate fa/tidio ignora Sorella, 
che neJJ'jfte/To tempo operarò ancora per 
lui j In tanto rititateni in cafa^che io, & il 
iìg. Capitano ce n'andaremo a far quello » 
che douiamo . 

Slam. Ade ffo l'vbidirò Signor Capitano; fer- 
u- tn ce di V.S. bagio le mani Signora Ila- 
bella. 

G/i/. Schiauo di V.S. /ignora Flaminia 
J/*£. Vada felice, feruitrice j Hora Zig. Cintio 
voglio entrarmene ancora io, me li ricor- 
do numiliflìma ferua . 
Cint. Sarà bene, che V.S. entri in cafa ; fer« 
uo di V.S. fignor Capitano vogliamo an- 
dare . 

Cap. Andiamo , che trouaremo Pulcinella-* 

mio feruo , e Io faremo tornare nelli fen- 
timenti . 

cint. Vado auanri fenza far cerimonie , 
Cap. Vada ch'io la feguo . 

SCBJ 



I 
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scena sesta: 

Tramex.unofclo di cafa di Colti . 

Tram. A Ppuntadefs l'è vegnuda in càia 
J\ Sig Ifabella, & con vn ghignet 
J'hà m'hà dai a c!è galani hom , mi me ne 
. font vflìd fubet , & non ho- penfad a dirgh 
cittì i ftà a veder , che in quefta remefte* 
gada,mi ne font andà de mez fecurament, 
clbefogna, che mi fazzavn poghettini 
conti da mi, Ja prima cofa, dabitur quere- 
v Ja, ci Te relaffarà el capiabitur contra la~* 
me perfona, vegniran i Zaffi,& incarceraci 
bitur in (egretor-bus , el fe formarà el prò-, 
x:fs jcondennabuntur Tramenili in ga* 
leabus ; mi vò parland latin per preparar- 
ne alle d fefe , fe'l m'occorrefle qualche 
«Jefgratia/e per fort mi negh i me daran Ja 
corda, ò pouerax*, mi ; i fon brazzi qtiefti 
da efter ftrapa2zadi su la corda; doppi 
ine daran U vaglia , appunt ottim remedi 
per ol me tafanari : fperanza alto nftor de 
roirinad' , foleua dir vn Dottor , perche 1 
rouinadi fempre fperan de l:bt:rars dai 
«lebit morend tutta la ftirpe creditoria , e 
mi ftò co la (ptnnzst de faluarm per quel 
che m'hàdett Sordelhna , che voi far ei 
lìg. Cinti me padrù, & me marauei de lu , 
che'l non m'habbia dett vergotta de quel 

chtM voliua far, effendfiat mi J'mnentof 

della 
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della burla , el guaftator del matrimoni; , 
forfè haurà determinar de no farme fauer 
uegotta , per danne Ja confoiation tutta in 
vn temp com eJ Te fol fare a quel che '1 fe 
libera dalla forca, ma mi lenza andar *er- 
cand olter voi entjrar in cà , e veder quel 
che'lfaurà dir la Sìgaora Flaminia , <^ 
pregarcene Ja me voi aiutar in ilo nego - 
ti; akrament faraf l'vltima fperdùion del* 
laiiirpe Trame^zinefca. 



scena settima; 



Cap* TJ Iconofci pure da me Pulcinella il 
Jx, tuonato, perche altrimenti ha» 
liei iti vn pezzo continuaro nel modo,che 
ti ritrouani . 

Pule, lo ve ne ringratio affai, affai, e me pare 
iufto d'effere renafciuto,e ve donco la pa- 
rolade non ve trattare chiù de Sordeìli- 
na, non me curo de fpofareme. 

Cnp. In quelto douerai hauer patienxa } per. 
che già Sorde il ma era fpofata co Tramez* 
zino , e a te ti daua la burla . 

fttlc. Sene lo canofemo io , e pe cfvffo ero 
deuenrato pazzo.e me fcittiuo lo cereoiel- 
lo , cha me fadua frufeio, frufeio, quanno 

, parlauo cod* ìffa ; iannara cornuta . 

Z*p< Non faretti già il primo , che per caufo 




di 



9 t ATTO 

di amore ci fotti impazzito , vedi Pulci- 
nella . 

M. Già lo faccio, e pe chi/lb me pacifico ; 
pecche fapiuo d'hauere compagnia io-» 
chilio officio pazzatorioj ma oh quante 
cofe bielle haggio vifto , mentre che pa* - 
ziauo . 

Cap. Che cofa hai veduto, raccontamelo va 
poco . 

tuie La prima cofa , me pariua d'edere Rè 
granile, granne , e ch'hauiuo chiù de cien- 
to criati , e cha mene iuo a caualJo ped 
aria fopra nò hippogriffo, ma na cofa fola 
me difpiaceua , cha mai 'nfe crattaua ds— » 
mandare . 

Cap. Ah,ah 3 ah, non poffo fare di non ridere, 
la pazzia , che ti dominaua ti faceua pare* 
re ogni cofa • 

tuie Chiano , chìano , poi me pariua cha^g 
Amore Te fofle legato a na cantonata de 
no palalo , e fe fotte copierto co na co* 
pierta, e a chiffz manera me burle iafle , e 
io ce iuo , e li chiauauo dui cauce'n culo , 
e uTo piagniua forte, forte . 

Cap. E tutto quello hai veduto ? 

f ttlc* ChiflbjcV autre cofe memorabiliflìme, 
ma non me ne recuordo • 

C*p. Hai hauuto bona memoria a ricordarti 
di tanto , ma /enti a propoiito dell' Ipo* 
grafo che tu hai detto di hauer caualcato 
quello, che hora mi fouuiene » 

2%fc* Bicite pure, fe farà meglio de chil- 
io, 



t e u o; $ f 

Io, ch'haggio ditto io. 

,Cap. Mi venne volontà quelli anni a dietro 
di nauigare tutto l'Oceano, quando entra* 
to in vna naue , fpiegatc le vele alli venti , 
in vn tratto mi ritrouai in alto mare/opra- 
giunto da] vna crudel tempera fui sballa- 
to con la mia nane in vn* Ifola remotilfi- 
ma, fmontai a terra , e defiderofo di veder 
cofe noue, mi metto a caminare, arriuai in 
vna bella pianura , doue vi lì fcorgeua fa* 
bricato vn fontuofo Tempio , & l'inferir*' 
rione diceua elTere il Tempio di Diana , la 
porta era di ferro,& le feneftre chiufe con 
Ferrate groflìflìme , & dentro vi erano in- 
catenati quattro Ipogriffi , quali vedendo- 
mi comparire cominciorono tra di loro a 
fare vn verfo più pretto in tuono compaf* 
fioneuole*, che fpauentofo, epareua che 

( voIe/Tero dirmi il de/ìdeno d'effere lib^ra- 
ti da quella prigione : rifolutomi di com* 
piacergli, fò forza alla porta, e quanto mi 
accorgo fi era conuertita in vna forti/lima 
muraglia, adirato di firn il burla, percuoto 
con calci,e pugni il temp:o,e lo taccio ro* 
uinare/cateno Mpognffi, e gli dò libertà, 
quali non volendoli partire da me, quali 
conofcendomili obligati per il b -nefirio 
riceuuto , doi ne donai al Rè di Pv rlìa , c 

Igl* altri doi li mandai al Principe di Tran» 
uluania mio confederato, e dopoi f legna, 
domi, che iui li potette più fabricare vn lì- 
mil Tempio , pigliai a forza di braccia le 
colonne , che foftemauaqo le voice , e gif 

sia 
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archi , e le fparfi per varie parti del Mon- 
do, 8j in particolare in Roma nel Campo 
Vaccino , Joue m var j luoghi fe ne vede 
ancor frefea la memoria . 

Tuie. Pottid n > Turco, guarda prouaeh , 
-ficuro chilh Ipogritfolo c'haggio caruac-| 
catojera vno de chilli, cha hauendome re- 
cinofciuto pe voltro criato, me menaua a 
Cpaflo ped aria de portante . 

Cnp. Potrebbe e fiere qu ;fto che tu dici , ha 
.-.del verisimile . 

Tttlc . Verifimiliflimo , e fapite come coruet. 
taua buono chillo porcognffo . 

Gap. Hora fènti Pulcinella , Ita in ceruello , 
che non potranno ilare a venire liveccfu 
impaciti , e bifogna , che tu ti sforzi di 
prenderle tenerli forte, perche giungerà 
Cintio mio cognato, e farà fuo pefo di fa» 
n'arsii . 

Tuie. Amor eft vanitas , diciua no pa**o na 
' vota , e pe chuTo , chiflì viecchi faranno 
pzz.u iffì pure ; ma eh Signore Capetanio 
com' haggio da fare a tenerli fuorte , fe 
non haggio cuor da. 
v Caj>. Non vi occorre, bafta che tu li ftringhf, 
eli teughi forte per fino che arriua Cin- 
tio , perche ti aiutarò ancora io a te- 
nerli. 

Tuie. Cornino vi cosi., va baono , autra- 
mente non potiuo fare tanta teneturaio 
folo. 

Cri. Pulcinella^ Vulcinslh } 
fide* Che d:è, che d'è ? 



terzo; 
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,Cap. Sta alle pofte , eccoli che vengano <fi 
qua correndo 3 io prenderò Cola , e tu pi- 
gliarai Pantalone . 

Tuie. Si, si, me contiento , ò via mettemon» 
ce'n guardia . 



C*/.T7 Ierma , fierma Fetonte co ch'ilio cu- 



Cap. Hora ti prendo, e ti tengo forte , tu non 

mifeapparai dalle mani . 
fant. O che gufto de metter Pìuton a voler 
rubbar Zerere, e ti mefler Zioue in toro te 
contieni fll per robbar Europa an ? can la* 
ro afl.itfìn . 
Tuie Aflaflìno Tei tu , cha Corico galant* ho« 
nio , e mò te buoglio chiauare na faffar > 
laflamc accattare na petra . 
Cap. Pulcinella, a chi dico io, prendi Pantà- 
Ione > e tienlo forte non te Jo lafciar fcapi 
/pare . 

2ulc. Ah si) si, mò te'n tienno, è matto n'è Io 
lo verone pe chiffo dice fpropuofìti^mò lo 
chiappo, ita fermò deauolo nò correre da 
che te mitto Jo cappietto vi . 

Pant. E mi te voio percoter con 'vn calzo > e 
mandarte a definar con Pallade . 

Li^.Am,buYÌ % E Tuie, 



SCENA O T T AVA; 



Cola, Vantatone foto di Ftrada t Capi* 
tano i Pulcinella . 




ro, cha m'abrugi deauolo . 



4* ATTO 
2hU. O biella proua , pruf, fe m'arrìuaui -co. 
no cauce , te ne boliui vantare n'è lo ve- 
ro : ò ni ò te chiappo /ecuro , non fuire_* 
deauolo. 

,Cap. Non mi /ar adirar Pulcinella , preci- 
dilo .. 

.Pule Non vidi mò cha l'haggio chiappato 
ilncto jftrjtto dalla parte dereto da ga- 
iant'homo ; ò come pifa poco, me penfa» 
no cha li pa««i pefaffero .chiù , ita fit-rmo 
Pantaldone non te maneiare . 

Imt. Mò chi lei ri, che voi tiorme Ifabella _ y 
e mi noi voio comportar . 

Julc. O potrà dello deauolo, m'è frappato , 
Capetanio aiutarne pnefìo . 

C*p- Non vedi {ciocco, che ho fatica a tener 
coftui , che fa forza ancor Jui d'vfcirnii 

dalle mani . 
JCol. Li Ciclopi hanno pierfo vn' occhio , e 

Vulcano s'è itroppeiato no pede , dà in_* 

cereuiello madama Venere vi, cha'n te ce 

chiappa maritato . 
JCap. Fà quanto voi, tu non mi fcapparai . 

t*nt. Q Ona, fonala zampogna 

O Mefler Pan Dio de Fattori , 
Che grattar ti poi la rogna . 
Sona, fona la zampogna . 

T*k. Sona , fona no boccale , fona , fona na 
cauola de votte , ò come faciua buono a 
ballare eh : horauia chillo ch'hauimo da 
iare d'accuordo, non lo facimo pe fuorza, 
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Jaflamete tenere , cha te buoglio fare re- 
fauuiare mò, mò . 
$ant. La faluia la xè bona perei mal dell ì. 
lanterne ; quel /ardori Padouanel s'è rot- 
to el collo per voler far el ballo della Zi? 
rometta . 

Cap. Ah Pulcinella vigliaccone tu mi fai ve- 
nir gran collera col tuo tardare , follecita» 
prendilo di nouo . 

JPulc. Ma dilli cha non me fcappi chiù , eh* 
Jo teneraggio io > orauia non occorre chili 
fuirejah^ahjt'haggio chiappato; e no noo 
.me fcappei chiù tu.. 

SCENA NON A: 

Clntìo da Mago di Strudel , e liftidetti* 

Gint ',/^\Bono per certo ; orsù teneteli for* 

te, che ecco l'acqua in quella ca- 
i rafa.hor'hora come io la sbrutTo 3 farà l'ef- 
1 fetto . 

;P#fc. Ohimene , ohimene , chi p chillo Var- 
uone Signore Capetanio, nò puox*o chili 
tenere , è venuto Hpogriflfo , farua farua ; 
ahimene , lattarne nafeondere a so can- 
tone. 

Cint. Gran poltrone quel Pulcinella , ah, ah, 
ah/hà hauutO paura di me. J 

F*»?. OhimieiiOhimieijfon franco, voio dor- 
mire vn puogo foura de fto matarazzo , ò 
aitomuodo. 
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Cap. Evngran forfante Pulcinella s habbìa 
patienzaSig. Cinrio . 

Cìnt. Non importabile già Pantalone fi è di- 
ftefo in terra, V.S. attenda a tener fort^_» 
Cola, che hora gettarò l'acqua addoflfo a 
Pantalone veda, che comincia a leuarfis 
gran virtù di quell'acqua , hora la gettarò 
addotto a Cola, lo U(ci V.S. ofierui come 
fubito fi è appoggiato al muro,e ftà queto 
fen*a parlare,non potranno tardare a tor- 
nare in fe . 

Cap. Eccellentiflìma virtù è di quel*' ac- 
qua da V. S. portata , douerà tenerne 
conto. 

P**/\0 là doue fon mi in che muodo mi tro- 
uo cosi fpogliao in ftrada , che maraueia 
xe quella ? 

Cd. E doue fonco io,e chi m'haue fpogliato 
còsi loco'n ftrada , che deauolo farà chif- 
fo, me pare d'hauere dormito no piezzo, 
e poi me trouo chà . 

P#/r. Vh quanto è brutto chillo varuonaccio 
ipocriffeggiato, che ciera de ftregone. 

J>ant. E ben chi fìu vù,che me Uè in fio muo- 
do attorno . 

dnt. Io fono vn Mago , quale fon venuto da 
voi per farui intendere gran cofe . 

Vant. Ma non xè quello el Sig. Cola , feuue 
inanxl. 

Col. Sonco pure Cola , non è lo vero , e vui 

(ite pure lo Sig. Pantalone ? 
V*nt. Manco mal che fon recognoffuo > ma 

che nouitac xè quella • 

Col 
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Col. Io pe me trafecolo , non ùccio cha fì- 
gnifìcato haggia chifla cuofa , e chi è chif- 
fo co fta varua ? 

Vant. Mi noi sò > el dife che'I *,è vn Mago , e 
che l'hà da trattar, e negotiar con nù , del 
refto mi non sò altro che dime . 

Cint* Degl'influflì celefli , a i quali fono {og- 
getti Ji mortali; io ne hò piena cognitione, 
Ja mia ftanza è nelle montagne Affocane 
di doue fono venuto per farui chiari li fe- 
creti del Cielo, io comando a Plutone 3 8c 
alle furie 3 & a tutti li (piriti d' Auerno > e 
con le mie parole 3 e miei circoli fò intor- 
bidare Cocito , & Acheronte più di quel- 
Jo che fono . 

V*nt. Mò me/Ter Oocito , e me/Tere A- 
cheronto , non sò quel ch'hai da far 
con nù . 

Col. Laffamolo dicere no poco Signore Pan* 
talone, fentimo chillo cha vorrà fpiegarc 
nello linguaggio foio» 

Cint. Voi altri vecchi vi ritrouate in cjuefro 
modo perche fete frati fatti impazzire per 
mezzo divna poJuere inuentata da Tra- 
mezzino feruo di Pantalone , & dataui da 
beuer nel vino. 

Vant. El dife el vero 3 non è maraueia , che 
feato ballarmi el *eruello , ò gran furba*- 
z*o } lo voio precipitare . 

Col. Io pure me fento accomo dite voi , ah 
cane cornuto 3 e pecche haue fatto chifie 
cuofe ? 

Cint, Hor'hora vi dirò ogni cofa; ma io fono 




ve. 
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venuto tanto lontano per liberami con-> 
qùenV acqua ,che io hò in queftacarrafa , 
come hò fatto ; hauendola sbrucata ad- 
dotto, e vi hò faluato dalla morte . 

Col. Ve rengratio S'gnore Mago de tanto 
feruitio cha 'n c'hauite fatto \ 

panf. E mi pur ve fon obligao ', la fegua pur 
el fo difeorfo 

0#r« L'impazzi mento voftro era flato per- 
metto dal Ciclo , perche voleuate darui le* 
voftre figliole l'vn l'altro, mentre erano 
ftate desinate a Cintio figlio di Panta* 
Ione ,& al Capitan Serpentone qui pre> 

fente, . -.• 

faxt. Come la cofa ftà conforme la dife bi- 
fognarà hauer patienzaj che ve ne pare Si- 
gnor Gola l 
Col. Io dico attornino dicite voi; chiilo cha* 
d'é deftinato, befuogna cha fia ; ma chiilo 
furbo de Tramezzino facimolo ire su na—* 

forcai . . 
t>ant. O de quello ftenne pur feguro V 
Cini* Piano, che io vi dirò quello, ch'hauete* 

da fare, altrimenti vi fono per fuccedere 

grandinarne dìfgratie 
Tant. Molò dica"pur caro fìgnor .■ 
Cint. Voi Pantalone hauete da promettermi 

di perdonare a Tramezzino , come inuen- 

t ore del tutto . 
Tant Poiché el non (e puoi far altro > mi ghc 

perdono * 
Cint. E voi Cola, che dite . 
c*l. E io pure 'nce perdono .• 

Ci»# 
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Cjnt> O buono ; voi Pantalone fare venire 2 
baffo Flaminia voftra figlia , & in voftra,e 
mia prefenaa fatela fpofare con il Signor' 
Capitano , e voi Co la" fare J'ifteffo , chia« v 
mate Ifabella ye Ja /pofarete con Cintio 
che non tardara a venire . 

CoL O via sii, mò fa chiamo .» 

Vaxt. E mi anco farò l'obedienza. 

CoL O de Jacafa,tic,toe 7 IfabieJIa vene a* 
vafcio . 

Pant, O di cafa > tic > toc , Flaminia vienup 
zofo 



jcen a d e c r m a; 

Ifabella: flamini* di cafi 3 e li- 

/mietei . 

ifab. TT Comi , die mi comanda [Signor* 

tìam. Che voi da me Signor Padre j òche 
piacere , che hò di vederla ritornata in fe y 
ncn fe lo potrebbe imaginarc 

ijnb. E io mi ffruggo perl'allegrezfcajehe ne 
fenrav 

Vant. Per gratia de quef galani fiom nù femtf 

ritornai Ckvif . 
Of, Lo cielo c'haue fauorito pe miezzo (net 

autramenre erauamo rouinati . 
Ifab. lo non hò fatto altro che piangerei s 

ma che brutt* homo è quello , vh metto 

paura . 

E 4 "Biam, 
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Tlam. Ohimè, chi;è?quello Sig. Padre 
Tant. QiieiJc ej xè vn Mago , che sà le cofe 
future ,el xè vn homo virtuofifTìmo . Ho- 
ra vien za Flaminia mi tevoio fpofar con 
el Capitano, che a fio muodo han deftina- 
to i ;ueli . S g. Capitan vegni innanz . 
O^. Eccomi al Tuo comando . : MfSjjÈ 
Tant. Horatocchè la man a Flaminia mia— * 
fìa 3 che mi ve la confegno per voftra^ 
fpofa , 

Cap. Gli la porgo, e per tale l'accetto . 
Tant. E ti che din* Tei contenta ? 
Tlam. Contentiflcma t e gli dò la fede . 
Vant. O bono, vna laxè accomodaa, tireuue 

da parte vu Signor Capitan con la voftra 

fpofa . 

Tlam. E andata eccellentemente la burlatile 

ne dice Signor Capitano ♦ 
C///». Benifiìmo per certo * o/Teruiamo il 

fine. 

Vant. Si?. Mago, voli altro ? 

Cmt. Che Cola faccia fpofare IfabelIaTua-j 
figlia con Cintio voftro figlio . 

Col. Ifabiella eccola chà , ma doue fe rroua 
Cintio cha non Io vido . 

Cint. Adeflb , adeflò lovederete. Lafciami 
leuar la capigliara, & il refto , & metterla 
in quefto cantone . 

Col. Che deauolo fa Io Mago in chillo can> 
tone . Ah Signore Pantalone j Ecco Cin- 
tio ■voftro figliolo , cha diciua efferc Io 
Mago . 

$*Kt* A can becco cornuo > fio di vn disho* 
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aorao , cofi fe tratta con to pare an ? 

C'itf. Genufleflb mi rapprefento a voftri pie- 
di Signor Padre, e Signor Cola, pregati- 
doui a perdor^rmi eflendo fallo di Amo- 
re feufabile , e fe mai nella loro gioitemi) 
hanno prouato le fue faette , credo ficu- 
ro , che mi concederanno il perdono di 
quello , che ho fatto , Amore n'è ftaro 
cagione, e perciò ne fon degno di fai. 
fa , la Signora Ifab'ella già è mia fecreta^» 
fpofa , & piacendoli lo rifaremo in loro 
prefenza . 

Tavt. Sò che'I sà raccomandarfe . 

Col. Ecommo fapiua dicere buono, cfiJL.» 
habetaua nelle Montagne Arrecane , e Io 
fpirito, e lo follietto, quanto diciua . 

Cap, Horsù Signor Pantalone , e Signor Cola 
non fi puoi far altro » lo faccino leuar su , 
egli perdonino > che Tramezzino è flato 
cagione d'ogni cofa . 

Tlam. O via sù Signor Padre G contenti di 
perdonargli . 

Pam. Zz che non fi puoi far altro , mi te per.' 
dono, quando te perdoni anco el Signor 
Cola , 

Cd. Cha bolirc cha faccia, n'ee perdono pu* 
re io, lieuate *n piede , e fpofate de nouo 
cod Ifabiella figliama . 
Cint* Et io glie ne refto obUgatiffimo in per» 

petuo aoambedue . 
Cd. Ah Ifabiella, Ifabiella , e non me lo fa- 
piui dicere, nè ? 

Signor Padre mi perdoni ; Amerei 
Li Amò HrU E j ncn 
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non ha legge , ne fi poffono fuggire i de^ 
ftini 

Co?. Bufilo, buono pe vita mia. O sù cha ve 
fpofarite *h cafa , cha già crido y eh* haue- 
rite conftrmato Io macrimonio per verba 
de prefenti . 

p4»t. Haui pazienti; ma voio che gaftighe* 
mo quel furbo de Tramezzin >■ 

Col. Già ch'hauimo perdonato a chiflì , per- 
donarne a ilio pure 

F*»/.perdonemoli sù. Appunto eccolo che'J 
vien fuora de cà el furbazzcp . 



SCENA VIT1MA, 

Tramezzino y SordeUina di cafa } e lì 

fudettì .■ 

Tram./~\ Signor Pantalù mepadron car; 
\J e vù Signor Cola, ecco quel vo- 
fter Tramezzin inzinocchiar , e pentid de 
i sò misfatt, che'l ve db man .i t perdon, e'I 
dis che'l non lo vo 1 far mai , imi pi» ; de 
gratia perdonem per quelle bone torre , 
e meneftre graffe , che mi fon folito a 
fame . 

Vant. Zi che la cofa l'è paflaa a Ito muodo ,• 
mi te perdono >leuate (ufo * e non te ghe 
auuezzar. 

Cai. Se t'interuiene chiù , te buoglio fare ire 

in galea vi . 
Tram. Me coment, che fasi quel che voli 

con- 
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centra la me perfona ; ma voi anca chzsr 
vù Signor Cola perdonò a Sordellina, che 
zàl'e fpofada con mi , e anca Jè è fiatici 
mezzana del negotij. 

Col. Mò efee da cafa chifla vaiafla v Ah Sor» 
dellina ne fai fare chiù * 

Sord. Signor Padroncino mio caro , eccomi 
inginocchiata , perdonatemi , che voglio 
eflere bona ,• bona da qui auanti , e vi vo- 
glio feruire fedelmente 

Cd. O via no chiù , balla mò , Teliate su , e 
non lo fare mai chiù vi . 

Sord. Guarda, non hauete paura; il cielmc 
nefeampr, 

Pule; Afannateli in forcaria eoftoro . 

Sord. Bilogneria mandarci te , mollacelo di 
porco ^ 

Tram» E Iaflalo dir , che l'è appaflìonad ol 
pouerax. 

Vulc. E per farete vedere lo contrario, gii 
cha fe perdona a tutti y io pure perdono a 
Sordellina r e ve la renunrio tutta de no 
pie**© , cha non me ne curo chiù de ifCi , 
e mò me dechiaro, cha non ne buoglio fa- 
pere autro i ma con patto , cha te la go.. 
uierni da pe te .. j 

Tram, Ah, ah, ah, Ja paflTon qnanto fà, ò via i 
che ti ha rafon j. el fe farà apunt com~» 
dis tr . 

Cap. Non dubitare Pulcinella *che ti voglio 

dar io moglie a ti:o motto - 
Vale Non cccone autro ; bafia la pa« 
: rola- t . - 

E 6 Col. 
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Col- Pe compimento de chiiTo negotio mo n 
ce mancarla Siluio figliemo , ma deue ef- 
fere cenere fic uro a chili hora . 
Jfsb. VoleiTe li cielo , che poteffi hauere an- 
cora quella contenterà à veder Siluio 
mio fratello . 
Cap. Se V.S. Signora Ifabellahà perduto Sil- 
uio fuo fratello, hauerà vn cognato con_j 
i'ifteiTo nome , & con il medcfimo affetto 
fraterno . 

Col. Siluio *nfe chiama V.S, Signore Ca. 
petanio ? Lo cielo m'aiuri . Dica no poco, 
hane patre V.S. l'effigie de figlitmo l'haue 
tutta : fentimo no poco. 

Cap. Signor nò : Io non hò mai conofcimo 
padre, .da fanciullo fui prefo da; Carfari 
Turchi in queft mari di Napoli, e rui con- 
dotto davo. Bt'aà, qui. Ivue adorni po- 
llo gran ìe affetto , m na ìuaconK pro- 
prio figlio, e mi diesua vn cmauo Chri. 
ftiano, che al fuo fcmMo ftaua, - con me 
fieli' ìftefio loco era ftato •■■•->> che 10 
ero ftato prefo vicino a ?o**;>k>..£) v *PP<> 
che io fui grande , di note- a? § ne fuggi; y 
odiando li loro coltur & andatomene 
in Fiandra facendo moia a del mio'valore 
fu i fatto Cap irano, & è .-n'arino appunto 
che mi ntrouo in quefi -itta> . 

-pant. Saraue ben el compimento del pareri- 
tao, fe cosi foffe, e- (araue irato proprio 

deltino del Fato . 
. Col. Digratia Signore Capecanio me laici 
Yeier^no po.co,(e haue nò iìgno iii na ea« 

fca- 
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fcata fotto l'orecchia dritta . 
Gap. Guardi pure . 

Gol. O Silaio figlio mio caro , n'ee /là Io fi* 
gnojtufei: non puozzo fare de manca 
de non darete no vafo *n fronte : IfabeJIa 
ecco frateto auuraccialo . 

lj&b. O Signor fratello mio caro , che con» 
tentezza è quefta . 

Gap. Altrettanta, e maggiore è Ja mia . 

Vant. Ciotto rallegrati ti pure col tò cogna- 
to, che adefiò non fepotemo lamentar, 
perche faueaio a chi laxè maritaa Fla- 
minia * 

Cine. Signor Cognato fento immeofo piace- 
re di nauerla conofeiuta , e me gli offerì- 
ico ad ogni Aio cenno . 

Cap. Il fimije faccio io Signor Cintio . 

Tlam. Ben mi pareua di non hauer mal col- 
locato le mie fperanxe « 

Pfffc. Et io pure me rallegro Signore Cape- 
tanio, cha ve /ite infìluiato . 

Gol. Hora Signore Pantalone farà meglio , 
cha'n ce n e trafimo'n cafa meia , e reuefti- 
monce , e poi faremo le nozze , cha d'e 
breguoijna de ilare cosi fpogliati loco'n 
ftrata . 

Vam. Fagha quello, che'I ghe piafe . 

Gol. Hora vada V\S. Signore Pantalone * 

Vant. La xè mala creanza . entri ella . 

Gol. Hora pe no fare ceremonie, me ne trafr- 
raggio , Siluio venetenne co Flaminia.^, 
e a: pure JLfabiella co Cintio > io mò me 
ne tr afo • 

Tant, 
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"Pant. E mi fegiiito ; vegni via voi altri sii • 
Cap. Signor Cinto V.S entri con lafua fpo- 

f), che noi la feguiremo - > 
C/»'-Non Signor Cognato, non farò mai tal 

cófa. v 4% 

Cap- Sarebbe mancamento Te io lo faceflf. 
Tram. E per leuar iti mancamenti , mi» e 

Sordellina ., ades piarem el poiTefs della 

cu ziri 2 . 

Sord. O cosi , entriamocene noi, ferxa tante 
iftorie „ 

Cìnt. Per non trattener/i più qui/arò la flra- 

da Signor Capitano . 
Cap. Vada pure Signor Cintio - 
C*f. Entriamo Signora Isabella , 
2fab. Come gii piace. 

Cap. Entriamo ancor noi Signora Flami- 
nia; i- i 

TIam. V.S. entri, ch'io la feguito . 

JhIc O buono. Seruetore , feruitrice . Ett~ 
rriamo . Vada V. S. Non lo farò mai . E 
enrri. Horsù entriamo tutti infoine /ignori 
fpofari.Erio fonco refiato come no chiaf- 
fto * Balta , cha me ita ftara promelTa \z 
mogliera , in tanto aguzxamonce l'appe* 
zito , gii che non puozzo fare autro , me 
ne buoglio trafire io pure , e accollare me 
alla pignatta , e mandare buono , pecche 
m'arraggio de fame. Maauanti <he me 
ne vada , ve buoglio auuifare , cha potite^ 
fare commo hanno fatto chiffi Spoli . Va- 
da V.S- An^ilei . Vada pure Signor Co- 
gnato , e ognuno cominci a pigliarefe la; 

via, 
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*ia della puorta } e fe ne vada pe lo fatro 
foio ; io non ve puczz.o fare autro, fé non 
dareue Ja Lcencia de no paefano mio r 
chiamato lo Sannazaro > cha dice cosi , 

Hor c'haueté' pafauro herBette, e fiori r 
Gite pecore mie, gite alle ftalJe . 

Sentire l'aggiunta de Pulcinella mó . 

Olà su fate priefto da chà fori . 
Se bolire inoliare le caualle r 
Dello rielto buona notte . 



IL FINE, 




SEruendomi delli nomi 
Dettino , Fato? Paradi- 
fo , Deità, e Cimili, non paten- 
do delirare con gì' Etnici y e 
profanare ciòche humilmen- 
te inchino , rna folo vfotali 
nomi per aggrandimento del 
parlare. Se bene fi recita in 
tal modo , fono imitati li fen- 
timenti intieramente Catto.1 
liei . 
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C O MEDIE 

DEL CICOGNINI 

Stampate 
DA FRANCESCO 

L V P A R D I 

Libravo in Fiaiza Nauona • 



T A Forza dell' Amicitja . fogli 8 r . 
-A ; La Conuerfione di Santa Maria Egic- 
tiaca . togli 5 . 

Rapprefentatione di Santa Elifabetta Regi- 
na di Portogallo . fogli tf. 

L'Innocente giuftifìcato . fogli j. 

La Caduta di Belifario . t 5. 

Il Conuitato di Pietra . f. 3. 

Il Coftante fra gì* huomini . f. j . 

La Forza del Deltino. f.jr. 

V A morofe furie d'Orlando i.4*~ 

V Honorata Pouertà di Rinaldo • f-j.^r 
La Statua dell' honore . £7. 
La Vita è vn fogno . f. 4«'r 
Orontea Regina d'Egitto . f. 6» 
Il Prencipe Giardiniero . f.j, 

La verità riconosciuta » £4.^ 

Nella 



I 



Nella Bugìa fi ritroua la verità : £4* 

II Secreto in Public 0 r f. 

Il Giafone „ f.^.*?- 

IlDGaftone. ló. 

la Forata: del Fato, f-f-r 

11 Maritarli per vendetta . f .5 

II Maggior Moftro del Mondo Ó» f^.-r 

Aleffandro Magno in profa. f. y. 

li Equiuoci dell' honore . f. f 

II Manto delle due mogli . f. f . 

la Forxa dell' Innocenza « £4>r 

le Gelone di Rodrigo. f.óV 

la Moglie di quattro mariti . £ f. 

la Donna più fagace f. y„ 

10 Schiauo del Demonio f.^.-r 

11 Muftafà conuertito . f!y»- 
li tradimento per l'honore • f.4* 
Xi due prodigi) ammirati . f,ft 
Ale/Tandro Magno in yerfi £.4? 
Il Celio. f.4.A 



Come die dello Starr a 



ÌA Moda con la verità ramminga . 
> La Tirannide dell'intereffo . f.7-v 
Alefl'andro il Principe Vincitor di fe ftef- 

Riuoltr di Parnafò . f.7. * 

le difgratie di Amore .- f, 4.. 

a» fi 

Comedte del Sig* Michele Stanchi * 

A Rofaura Opera Regia - f.rf «t* 
Li Personaggi fìnti Opera Regia, f.7- 

Amo- 




Amóre tra Nemici V t. 7 

La Maddalena . f.jJ 
La Conuerfione di Trauancor f.7.- 




Comedie del Signor Set etti l 

IL Sogno di D.Pafquale* f.7: 

XiFiJodauro. f.f. 

11 Parifmondo . £4. 

Z>*/ Signor Ricciardi 

L Trefpolo Tutore . f *.-f«' 

La Dama frullofa . f. 
Opere del Signor Trance/co San uro 

L*Honorato Imprudente". 

Emiddio Opera Regia . f.7» 

Amore non hà legge . f.7. 

Il Rubello per amore . f.é* 

Il Matrimonio per mulinò , f. f *r*j 

L'Anna Bolena. f.tf. 

La Maria Stuarda del Celli . f.6« 

Scipione Africano Drama . f«4* 

Sei Signor Verucci . 

L Pantalone innamorato . $-h 

Altre Opere diuer/e . 

L Paftor Fido . f. ro» 

Facetic del Piouano Arlotto . f. 1 i. 

Le 





il 



le Dicerie del Caraffa. 

Hore di ricreatione del Guicciardino 

poefie del Preti . 

pifanello de Cibi • 

Pofte . 

lettere del Gabrielli . 
Confeflìoni di S.Agoftino . 
l*Empio punito- 
li Girello Dramma . 
All' Amico non fi fidane la Donna 
Spada . 

Vite delli SS. Pietro d'Alcantara, < 

Maddalena de Pa*xi . 
laude per la Dottrina Chriftiana . 
Ducenio Enigmi del Croce . 
Rapprefentatione di S. Cecilia . 
ILReo Innocente Opera Regia • 
la Celidaura . 
11 Cane dell' Hortolano . 
Dama Frullofa . 
Moggi corre queft'vfanxai 



7>el Signor Calcolosi '. 

NOn è patre,effendo Rè . 
Dall'amore all'ardire , 
Xcceflì della cortefia . 
Proteggere l'inimico - 

Del Tedivi r 

IL Tradimento Schernito « 
Galateo della cafa. 



